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Al nobilifjimo y fplendidiffimo Caualier meffcr Prancefco Cornare 
di fan M arco trocurator fapientiffimo , fu del Chiariamo 
, Caualier ,y procurator meffcr Giorgio . 

nicololibvrnio, 

ETERNO iddio fónte puriffimo di bontà ineffa * • 
bile, via ingegno fa natura, Meffcr Prancefco Magnani 
À'fìkSjii 1110 caualier ,V Procurator, tra diuer fi imerualli di tempi 
ogni qualità di faenze pr 0 duffc marauigliofi, y eccel 
< enti ingegni: per la cui uirtu Inumana gencratioe potejjc effcr ammae 
firata , y condotta alla diritta uia del bene,y beatamente uiuere. L a 
onde ( accio parliamo deili anticbiffimi autbori di fapienfa) la theolo 
già di Mercurio 'Trimegifìo è conofciuta effcr [aiuti fera, y di celejle 
intelligenza uefiita, sublimi lucono i mijleri d' Orpheo . llluflri fono 
tfecreti di Pitbagora, Alta ueramente è lafantimonia di Socrate , y 
uenerabile da ciaf cuna parte la maefìa del diurno Platone.Piacemi qui 
per non effcr tediofo, preterir altri infiniti buomini della fùffcguente 
età in l’una,y l’altra lingua fommamente fcientiatiJaUiquaìi leggeri 
do io per giornata, molti effcmpli,y notabili documenti al uirtuofo ui 
nere opportuni y conduceuoii con b'reuita nel thofco idioma trafora 
tati, In cotal mia non disbonefia per auentura y non inutil fatica par 
ro io effcr fiato come imitatore dell’ api mellifère,lequali nelle cereria* 
tici lavorando da un fol ramuf cello di fiore non raccogiion o cioche lo 
ro è di mefiiero,ma daum V diuer fi fioreggiatiti alberi uanno ruba 
bando della primauera purpurea gli odoriferi bonari , Nellaqualcojà 
gran parte di folenni precetti, V fentenfe di phiiofopbi, poeti, oratori : 
hi fiorici ,y d'altri principi in dottrine daltijfimo fiato co fi Greci, 
come Latini pofiafù da me f òtto /or titolo non fan\a dilettaticme di 
ciafcuno candido lettore, Il perche gja qualche tempo auanti,effcndo io 
da certi buomini di folleuato ingegno, y di non bajfa fortuna ifpeffc 
fiate efibortato a dar in luce la nofira prefante opera, mentre con affi e. 
due cogitationi di mente mirauolgo d intorno, intra il numero delti fa 
mofixel^brky honoreuoliffimi gentiluomini delpuniuerfa antica ita 
ìia, nofira Magnificenza prima di qualunque altro di fama degno, tutta 


dotto firfe pinolo ài udore, ma ài fide certameuM,& offcruanfy uer 
fo la signoria uofira tefiimonio fempiterno, Non può dunque dmefe 
non ad honor grandijfmo riufcfie, conciona cofa che nella prima fron 
te delle mie ifcritte carte ueduto fiati preclaro nome di uno tanto ua 
lorojò Caualiere, Pero che fé adocchio al splendore della nominatici* 
ma,U magni ficentijjìma famiglia Cornata, fe alle abondeuoliffime rie 
eh e^e mi trafporto,gr fé uerro poi à nouerar gli antiqui , Cr moder * 
ni tricmphi & ornamenti d'una Zia di cypri inclita R eina ,d'un fra 
tello che nella chiefa di c hrijìo fu eminentijjimo Cardinale , gr d'un 
padre lodatifjimo c aualier,ty fauijjìmo procuratore ,/ renderò ardire 
di uguagliar la poffente fbrtuna(diro latinamente) Cornelia alla nobil 
tadi Mecenate, alle diurne di Lucullo,gr alla fub limita del triupban* 
te Pompeio.TefJcre bifogn erebbe et me lunga fioria, fe io uolejji pure 
in una particella commemorar la rara prudenza, il maturo configlio, 
la fide/ inter ita della ricolenda memoria del uofiro fignore padre, fe* 
nator in ogni età eccellente, & ben meriteuo’e precetto della fia cari/ 
fima patria, di cui nkebbe fempre cura maggiore, che dèli propri figli 
uoli,Ma L’ordine di narrare le mar auigl io fe,uincr edibili uofire impre 
fe,riferuato è da me con piu acconcio tempo à gli accenti della compo 
nitura latina, Ubora non è al luogo affai bafieuole gentilijfimo Caua* 
lier MeJfcrPrancefco Procuratori’ io poffa ifprimere le dotti dell’ ani 
mo mirabiliffime della onnipotente natura al graue \ereno,<& gratiofo 
appetto uofiro conceduteci come fi formo Iddio nell’aperto cielo heb 
be à confiituire il Jplendente fole à guifa di fio bellijjìmo, p giocon * 
diffimo fimulacro,cofi nella dilicata modefia, grufili imagine uofira 
collocoe una certa foaue,defiderab ile.gr tacita luce, di tant a benigni * 
ìa,v grafia ornata, che per confinone pubhca di tutti gli honefii, & 
uirtuofi intelletti, non è tra i uiuenti perfona alcuna di qualunque fiato 
fi fia Ja qual per immenfo difio d’ardentijfmo amore non brami, & bea 
mando preghi di uedere noi pofio continuamente in ogni profperita , 
in ogni aumenti d'honori,in ogni perpetua filicita,Mentre a cofi fitto 
modo io da perme fon tutto in contemplatane dalle rarijjime uirtu di 
uofira signoria, Mejfcr Angelo Milledom il mio maggior, gr ab anti 
quo fidel amico, ty il medefimo accorto conofcitor del mondo, gr ho no 
rator infiperab ile del chiaro nome uofiro, toccommi al l' improuifia di 
Speroni fi d . .emente fungenti, che io uer amente da ciafcun giufio giu 
die e piu maligno, che ingrato farei tenutole da tutthore co gltoccbi, co 
gli orecchi j(j col pronto fpirito non abbracciaci gli ottimi cofimifir 
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il rigore del prefantijfimo ingegno uoflro.Peroehe la diritta JbrJa di 
natura procreo uoi come efficmpio riuacijjìmo ad ogni bone fa, a gru* 
Ulta, a tem eran\a,a grande\\a d'animo , cr ultimamente alle cofè di 
giu fi itia Ai pietà , C7 di tutte l’ altre uirtu fèceui buomo eccelfio : *7 di 
per fratoni compiuto. Ma hoggimai per finire , tanta e la ridondante 
uberta della uera lode uofìra per me nella memoria conceputa,che di 
ueronon ho, onde io mi conofia idunio fcrittore 0 con facondia, 0 con 
ingegno ocon dot rinata tanto fplendor adirare. Intimamente, io ila 
qual giada gii anni di mia prima giouanefiffa grandijfima merenda, 
V feruentijjìmo affetto di benuolere fempre tacitamele portai alla Ma 
gnificen^a uojlra y col capo certo , £7 con l’animo mchineuole allegra * 
men e ho uoluto a quella dedicare cofiacrar la prefente opera. D oue 
frego che con tal pronte'fóa di cuore, & tal gaudio d mente uogliate 
cotefto neftro hbbretto nceuere,con qual io fedeiijfimo firuidor ghel 
porgo in dono. Ho ra in ciò che mi auan\a , fi cotai dolci fatiche del 
mio jludio non faranno forfè commendate dilli dottrinati , & humani 
lettor ijì.iran fi almeno ficure affai fiotto l'ombra felice del nome cele* 
bratiffìmo della Signoria uojtrayalla cui gratta bumilmente , &fian\* 
fine mi raccomando. 


Tauola della materia trattante in tutta P opera. 


Della potenza flddio. 

Di Amore. 

Di fède. 

Di Speranza. 

Di Adustione, & Lufinghf* 

Di Ambinone . 

Di Inuidia. 

Di Auaritiajy Auari* 

Di prodigalità. 

Di lingua mendace audacia di parlar. 
Di SilentiOyQr FaueUa opportuna. 

Di lnfipien\a,i 7 imprudenza. 

Di conoficer fie flefjò. 

Di Amici tia,& amici. 

Di liberalità. 

Di nobiltà, & magnanimità. 


Titolo. Primo. 
Titolo, iù 
Titolo. Hi, 
Titolo, iiii. 
Titolo, v. 
Titolo, ri. 
Titolo. \ii , 
Titolo, riti. 
Titolo. ìx. 
Titolo, x. 
Titolo, xi. 
Titolo, xii. 
T itolo, xiii. 
Titolo, xiiii. 
Titolo, xv* 
Titolo. x\i. 


Di B onta;# bumanita* 

Di Beneficio ;p bonore * 

Di esercitati one:# ir, du fi ria. 

Di ira. 

Di Patien^a. 

Di Ricchffte lodate. 

Di RiccbeY[e uituperate. 

Di Legge , # confuetudine * { 

Di Fama;# Gloria 
Di vita bre u e,# infirma* 

Di P ouerta diftre\\ata. 

Di P ouerta ( o data. 

Di teli effa. 

Di Audacia, 

Di Pietà, v clemenza. 

Di Liberta;# firuitu. 

Di Ignoranza. 

Di dottrinai ^ 7 ingegno, 

DiAfiinen\a : # continenti» 

Di Prudenza, 

Di Forteti*, 

Di Giufiitia:# gjiudicio. 

Di Moglie ,# Matrimonio, 

Di fortuna. 

Di regno, principe,!? magifirato* 

Di capitani di guerra;# precetti di battaglia, 
dì Rifrofte diuerfe.acccrte;# pronte, 

DÌ Virtù. 

Di morte* 

Di fi licita* 


Titolo* xvf. 
Titolo, xh i}\ 
Titolò. x»x. 
Titolo* xx 4 , 
Titolo, xxi 
Titolo . Xxif* 
Titolo, xxiif* 
Titolo, xxiiif * 
Titolo * xxv* 
Titolo. xxvi* 

' Titolo* xxiif* 
Titolo, xxviij* 
Titolo, xxix. 
Titolo, xxx , 
Titolo, xxxi. 
Titolo* xxxij , 
Titolo, xxxiif* 
Titolo* xxxiiij , 
Titolo* xxxy. 
Titolo* xxx vi. 
Titolo, xxxvif, 
Titolo, xxxviif. 
Titolo, xxxò e* 
Titolo, xl» 
Titolo, xlù 
Titolo, xlij. 
Titolo* xhif» 
Titolo, xlmi» 
Titolo . xl y. 
Titolo. • xlyit 
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Pindaro 

poeta. 

Diogene 
Philoji , 


Della potenza di Di## Titolo primo . 

O jìui ueggiendo huomini di fiutanti della na 
tura d el fcmmo Iddio . diceua che quelli pi ? 
gl iau.vw frutto imperfètto di fapien\a. r 

Ejfcndo un afìroiogo nella pia'tf.i, che dima 
flraua pelle dipinte in una tauoletta : dicen» 
do a molti dintornoiquejìe fono leftclleerra 



Eufebio 

Philojò, 


Camillo 


t/ch e, o amico, dtffc, non uoler mentire.che certo quelle non 
fono le pelle erranti, ma cojlorciq? dimofìraua quei che lo 
cercondauam •• 

Diceua, che era cofa difficiliffima conofcere i ddio : oj dir 
non poffiamo in che modo egli jia , perche non fiamo fuffi* 
denti col corpo iff timer una cofa incorpQrea-.p- una co/à 
perfètta da una imperfètta non può effcr comprefa,una cofa 
eterna con una finita non e confaceuole , la ulta brtue del 
Vhuomo uola,tr fimpiterno e Iddio , ilqual e la uerita , qjr 
rhuomo e cdubrato à'imaginatione-.un debile da un forte : 
un ptcio letto da un grandijfimo e tato differite, quanto un 
mortale da un immortale. Penfò adunque quello effcr lddio t 
il qual e co lingua humana non può effcr dichiarato . 

Soleua dire cofi-.voi trouerete tutte le cofe profpere effcp 
capitano di interuenute agli hucmini feguitanti Iddio , qj tutte le ad» 
Romani, uerfe alli diff recanti Iddio . 

Seneca mo Dijfc che li dei etiandio a gli huomini ingrati fogliono mol 
ral. te cofe donare. 

TertulMo Dice Iddio creatore di tutto’ l mondo no poter ageuolmen » 
tbeulogo. te effcr trouato 'ty con diffnulta poter effcr narrato. 
Yenophon commandaua a gli h uomini, che nelle cofe profpere douef» 
teorator. fono grand tomamente arri cordar fi ddh dei. 

Piatone ♦ Diceua che rhuomo buono era fimigliite a D iotanfi Vhuo 
mo buono effcr facrificatiffimo di tutte le cofe-.qj l’huomo cat 
Apollonio tiuo al contrario. 

Ttameo Diceua bona cofa effcr il ficrificar alli dei,fàn\a liquali noi 
mago fiamo nulla, 

Sophocle Scriffc effcr fidamente conceffo alli dei non inocchiar e } & 
poeta, tutte l’ altre cofe dal tempo fiuperate fono , 



Titolo fecondo, ^ x 

Piatone S criffc in tutte co/è da effcr pen fate ir dette douer fbnpre ef 
fer pigliato il principio dalli fammi Iddij. 

Platone . Diffe la cogmtione di Dio effcr fapientia £r uera uirtu. 
Tnodoro H ebbe a J'criuere t che tra molta felicita iddio e di fpreffata 
hifionco. Scriffe,che Iddio no e conosciuto da noi, fuori che nelle co 
Lattar.tio fe aduerfa di calamita. 

tbeologo. Cantava che mentre le cofi deVi mortali fono in dubbio 
Siluio ita; con paura grande honore fanno alli dei, ma quando fanu le 
lico poeta, cofe felici gii altari non fumano. -■ 

H omno Scrive, colui effcr ueramente beato, ilqual ufa] dirittamente 

po età. i doni del fammo Iddio. 

Statio poe Diffe pria ejfcr fiata la paura, laccai faceci coflituir li dei* 
ta. cantaua non effcr lecito, eh' alcun fi confidi contrà il uoler 
Virgilio delti dei. 

poeta. Dijfc temi Iddio, p uolgi e fuoi mudati cufiodire &r inique 
Salamone. fio deue effcr e ciaf cu kuomo,p chi in quefio no e nulla e ; 
Eufebio. Dice, che li hebrei credono il cielo, la terra, il tépo,t mari , 
i pianeti , V tutte Pai tre coffe mouerfi pel verbo di Dio. 
Antifihen Diffe Iddio a niuna co fa effcr firmile , pero effcr imponìbile 
philofa. a conof cerio. 

Xeno ph de Dicevamo effcr Iddio, ilqual nel corpo ,ne con la mente 
philofa. era fimile alti mortali. 

Euripide Dicea,che iddio toccava le cofe grandi, & le picciole pera 
poeta. metteua alla fortuna. 

Di Amore Titolo fecondo, 

Plinio ora Diffe niuna cofa ejfcr nell’amore piu degna di lode, che la 

tor . conflanfa. 

Quintilia S criffc ,che gliamanti non drittamente fagliono delle fanne 
no orator giudicare, per che l'amor effofea ilfenfa de gli occhi. 

Plauto poe se colui, che ama e povero, e appajfivnato da mtfera cala 
ta, mita. 

I nutil cofa e veder quella figura, per cui fafii alcuna volta 
Girolamo, prefatcr mal e commetterti aU'ifaerimento di quelle cofa , 
datlequai affante poi fiare con difficulta. 

Agoftino. Meglio e amar cófauerita, che co mdfuetudine ingannare» 
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Di Amor*. 

Cipriano . li coftume degli amanti è cofifetto:che pamcr loro no pof 
favo coprire. 

Platone. PeJJìmo è quel uo/gar amatore, ilqual ama piu il corpo, che 
i anima, perche non e fiabile , conciojiaco/à chefiegua cofa 
infi -bile. 

Chi atti primi ajfclti d'amor fe refijìen\a y ritorna ubici* 
ture . 

Amor fi diletta d'habitar'in cafe altijjìme. 

Chi nodre C amor, fera tardo a lanciar ma il giogo, eh e una 
fiata hauera pofio fui cotto. 

Gli amanti meglio che giialtri fogliono numerar i giorni. 
Soìo è l amor , che fi uer gogna a conofier nome alcuno di 
Ago fino, difficulta. . . 

Platone. Gli amatori pofeia che hanno fi empiuto il difio di libidi* 
senec.poe. ne pentifionfi del donato beneficio. 

Virgi.poe. Amor fjrejfc fiate impon il freno atti cuori ojlinati * 

Virgilio AW amorfie mai mifiara alcuna mina: 
poeta. intra li conuiui, v nino amor brufeia piu ferocemente. 
Virgilio Gli amanti hanno in ufo cominciar parlare , & nel me\\* 
poeta. 'detta uoce fermar fi. 

Virgilio a che fi grande , fj fuprema cofa amor non JoJJringe li petti 
Poeta t deth mortali. 


Seneca 

poeta . 

Seneca 

poeta. 

Seneca 

poeta. 

Ouidio 


ti fede. Titolo terjo. 


Theogni Scriffe Platone, che Theogni da Megara dueua.in tepo di 
Megarejè. ajfcdio l'huomo fedele meglio ejfcre d'agni argento & oro. 
Cicerone, colui che altrui da configho,che cofa deue più prefio dar, 
che fede? ' 

Vitruuio. Hiuna cofa uer amente può effer fetta fan\a fede fcr ca fitta. 
Agoftino. Fede,Jperan\a,& charita fono fondamento della ulta cbn 
jìiana. 

Salufiio . Afe perfine in mi feria pofie poca fede fuol effer 
Phalar. tribuita. 

Ambruot L a fede negli amici rara trouiamo., 
gio. Velia giuflitia fondamento è la fede. 

Stucca La fede e ben fantijfmo deVhumano petto , da ntceffita 
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T itolo quarto, 

ninna e diretta ad ingannare da premio neijòno e corrota 
ta-.Brufcia ammala, non /apra mai tradire. 

Paulo . In gran moltitudine di mali con difficulta fi porge fede 

Orofio alle cofe. 5 

Seneca, chiunque perde la fide, non ha che piu oltr^perdere. 
Seneca,' La fide è miglior guardia del principe che la jpada* 
poeta . La fedeli finno,tr uento fallaci fino. 

Cuidio La fide non fuol entrar neti paVa\\i di Re. 

poeta.. La fide in> luogo nimo è ficura. ' 

Sene.poe. Sacrificavano gli antichi alla fide con la mano coperta di 
Virgil io. yantio bianco ,per che la fide deue effere dritta & coperta . 
S eruio/ La fide e /or ella della giuftitia. 

Oratio ^ Padre di Alefjandro magno hauendo cr eato un giudice ,il* 
poeta. qual tingeuafi la karba\<& è capeglifubito priuctlo det'uf 
Philip po ficio, dicendo, che chi contrafa i pelinone daejfir ifiima* 
Re. > to degno, che debba feruar la fide nelle cofe. 

Cicerone. Metello 'Nipote if degnato con Cicerone li dijfc fmoltopiu 
^ huomini hai fitto morire col tuo tefiimonio,cbe non hai fera 
'vati con tua difinfione y a cui rijfofe, certamente e in me pi* 
fide che eloquenza. 

Paulo apo I Igiufiouiue di fide, 
fiolo. J 

Di fi trarffa. Titolo, iiij . 

Donato co Speran\a.& paura fino due manigoldi delle cofe future, 
mentator, S pejfc fiate intervengono piu tofio le cofe non Jperate } cbe 
Plauto « legiferate. 

sene.poe. Miferijfima cofa e temere, fferando nulla. 

Sene.mor.La Jperan\ae l 'ultimo folayyo delle cofe aduer fi. 

C urtio hif Quandi) la fortuna abbandona le prime fperanfe , le cofe 
fioric o. fu ture paiono migl ion dell e pr e finti. 

Claudiano La fferan\a iniqua non può te mai lungamente allea 
poeta grarfi. 

Ouid.poe. Lafferan\a e,cbepafie r amor fiUace. 

Aufimo Data fola morie la (f eran\a può effer uccifa. 

A gofiino. si come per lafptràn\* fiamo falui y cofi per la fper3\afia» 


\ 


Di adulatane, 
mo per effer beati. 

Lino poeta Dobbiamo jperar ogni cofo,i 7 nulla Aifrerare. 

Democrito Le jperan\e di coloro , equai fono [ani non fono nane , ma 
philofo. delti imprudenti fono leggiere y uote ,qj difficili, 

Diogene Fu interrogato, che cofa era fomma nella uita y rifrofi,la fpe 
pbilofo. ran\a . 

Socratepki Le male fperan\e, come, mali capitani et conducono in era 
lofopko rori f (7 dilitti . 

E pitteto 'No» la naui con un'ancora , ne la uita con una (peranja 
philofo. formar fi deue. 

Socrate La forniva fonja mafehio, & la buona jperan\a fin^a fotta 
philofo, ca nulla cofa buona può generare, 

T heocrito stiamo di buon animo, forfè demani fora meglio y la Jperan 
poeta. \a e netti uiui,fon\a freme li morti, 

Pindaro La fperan\a e fogno deUi uigilanti. 
poeta. La [per an\a e molto commune tra gli huomini;Quetli atli 

Thalepbi.quai n luna altra cofo refla,fono ogni modo in JperanJa. 
Guidio, Do ue e maggior J peran\a dell' amante ,iui, maggior difio 
di libidine, 

Ouidio, La jperan\a che uien per merito e giujìa. 

Di Adulatone ,& Luftnghe Titolo.*, 


Girolamo 11 mondo e cofi corrotto y che chi non fo adular, paia o inufo 
do y ouer fuperbo fta reputato. 

Seneca mo Uabbiamo in ufo di compiacer a noi intanto, che difideria 
fai. mo in quella cofo effor laudati , aUaqual grandijfimamente 
facciamo il contrario. 

Seneca mo voglio piu tofio con le cofi uere offendere, che piacer lu* 
ral. fingando . 

Phocio ca* Effondo richiedo daAntipatro a far una cofo in giujìa /appi 
pitano a t rifrofe,che tu non mi potrai ufor per amico, V adulatore, 
theniefi. Dimandando il magi forato di cenfore,£r uedendo y che mol 
Catone il ti pregauanojtj lufingauano la plebe confufo , folletto una 
piu uect ucce gndìdo,che il popolo Romano bifogno hauea cofi di 
chio . fi uero medico come di grU purgatione.Diceua anchora il 
medefimo c ato,che quelli equai nelle cofi ridicole erano fot» 


Titolo fijfo, 

diofi, nelle cofepoi gratti,!? da douero erano tali, che di li 
Ambruot robifognaua ridere, 

giio. Non può effcr uera amicitia , doue e fallace adulatone» 

Serietà mo Sono di nulla fede quegli, che affdouamente lusingano . 
ral . Mortifera,!? ingannatrice e V adulinone 
Lattando Quando io fitjjì /finto da neceJfita,uorrei piu prefio cafcar 
firmia. tra corui,che tra gli adulatori. 

Anjìippo Veggiendo un giouane ricco effcr accompagnato da molti 
philojo. adulatori, o giouane, di Jfc,io piglio gran compajjìone della 

C rate phu tua fchtudine . 

lo/òpbo. La beniuolen^a di adulatori , !? gli infortuni degli amici 
S ocrate fuggi come co fa abomineuole . 

Zenone Rimoui da te l’audacia del parlar degli adulatori . 
Socrate» Gli lupi fono finali atli cani , !? gli adulatori fimili agli 
amici,!? nondimeno bramano ccfe difimilù 
phauorino Si come Attecne fu dijfipato dalli cani da fe nudriti , cofi 
phiiofo. quei fono dagli adulatori lacerati , Uquali hanno con elfo 
loro famigliarità. 

Socrate. Gli cacciatori prendono le lepri co cani,!? molti altri co 
falfe lode pigliano gli huomini ftolti. 
fiutar ebo Gli adulatori, deVi poueri fono dift relatori, uiuono all’ap 
petito di ricchi, ridono fan\a cagione da perfe, lìberi per fot 
tunajèrui per elettione uiliffimi. 

Di A mbitione. Titolo , vi * 

Plinio Off Vambitione !? fauor all bora fignorreggìa, quando fi nafeo 
tor. de fitto maniera di fiuerita. 

Saluftio Vambitione facilmente e tenuta della età di ueccbiefffa, 
Euftbio . colui ueramète ilquale intanto auido di gloria che etiandio 

Paolo Apo dalli cattiui uoglia eér lodato, e di neceffita elfo effcr pejfimo 
f ofio lo . Non diuentiamo di uanagloria cupidi, perturbinoci !? in 
Salujìio uidiandoci tra noi. 

Lattantio Vambitione infegna gli huominifalfi diuenire. 
frmiano. Poi che l ’ ambinone ha po/feduti gli honoti, che uollej ma 
\ Claudiana ueccbia. 

poeta. Vambitione e nutrice bruxiflima deU’auaritia, 


... Di imito, 

S tatto La gloria ambitiofa rovina ejji mede fimi fratelli .* < 

foeta.- L buomo avido di podejìa mal agevolmente ofjérua la gru 
Cicerone. flttia:& fncilijfimamente cafra a cofe ingiù ile. chi e cupido 
di gloria, r 

Di Invidia, Titolo, tij, 

Cafo il piu No n e hauuta invidia a colitiche man fritta & moderarne 
vecchio, te via la fòrtuna.non hanno invidia anoi,ma alle cofi bua 
ne,iequai fono in noi. 

Theophra E mali huomini non fi allegrano cofi delti propi beni.come 
Jio pbuof. dell t danni u incommodi altrui, 
hip pia L'invidia e punita non folamente da fùoi propi mali , ma 

phhopho, ctiandio da gli beni alieni. 

Ono sidro officio e dek'inuido difiar,che non acch afrbi bene ad al * 
philufò. cuna. 

S aiutilo. Vinuidia nafredal foverchio bavere. 

Cicerone , Eui di queflo fecola una macchia, bauer imidia alla virtù, 

Bion pbv M ir andò un inuido col tàfb in giu piegato y dijfc, o,quakbe 
lofopbo, gran male interuenuto a co fluì } o ad altri qualche gra bene 
\aierio N ivna e tanto modefla felicita , che poffa fuggire gli denti 
maffmo. di malignità. 

Nicomao Faticofa Z7 mal ageuol cofa e i fcbiflir gli occhi deglinuidi, 
nephilo. Dobbiamo ar ricordar fi dapoi la gloria , feguir Vinuidia, 
Saluflio, 'Nelle grandi V libere citta qveflo in vero e commune vitio 
Probo hi t che Vinuidia fia compagna della gloria, 
ftorico. Si come la rugitie cofuma il fèrro , cofi l'inuidia gfi inuidi. 
Arifiippo . Vedendo un inuido di trifla uuglia:diffe;non fife a te inter 
phiiofi, uenuto fra alcun male-.o ad altri qualche bene. 

Bione phi. L imidii tacite; &■ occolte fono da efjcrpiu temute , che le 
Cicerone . mamiefieitr aperte. 

Martial N iega Vinuidia dar fama atti uiuenti. 
poeta. Vinuidia mefla aUekofr d'altrui liete, , 

S tatio V inuidia maeflra di ingiuflitiaAaqual fpinge la mi te & U 

poeta . mano alle feelerita. i 

Eufebio, Chiunque porta inuidia ad alcun buomo da bene : Z7 be* 
l u0 & d bauer inuidia a ma la Republica. & 4 

fistiò* 


Titolo ottm. 

Plutarcho, S cipioh Aphricano temendo giacchi de glinuidi,partìuaf{ 
dijiint mente da Ro ma,& andana a Jìar in uitla } accio dejf 
fi luogo di rifa ir are alti maligni. 

Di Auar itia.gr Auari, T itolo, riti, 

Cicerone. L’auaritia fùol diminuir er uiolar ogni ufficio fanto .<& foli 
Saluflio . L’ auariùa fa rouinar la frde.zr la bontà. (ne 

Agofiino. V auariùa o cupidità none uiùo dell’oro, ma delThuomo 
ufante iniquamente l’oro. 

Baiamone L Ughi furano i giorni di colui. che a odio hauera V auariùa 
Seneca mo Atla inopia molte co fe mancano. all' auariùa tutte . 
ral. Sono due cofe . lequai pojjono /fingere Ihuomo al brutto 
Cicerone, guadagno .cioe.l' inopia,# f auariùa. 

Salamone Chi congrega tbefcricon lingua médace.e nano .£r fàn\a 
cuore. & fora gittato a gli lacci della morte. 

Theopopo S e alcun e, che poffieda moltiffimi beni , cr con animo an* 
philojó . xio.gr perturbato traduca la fua uita.ejfo certo fora infilicif 
fimo di tutti coloro ,cbe mai furono faranno. 

Democrito Gli huomini far fi fanno lauita delle api,affatic2do,cr ope 
philofo. rando comefe douelfono Jèmpre uiuere. 

T heocrito Veggio molti ricchi guardiani delle riccheTffe loro, '& non 
poeta. padrini delle pecunie, 

Epicuro Vna fiata fiamo nati . non e conceffo nafiex due uolte . Et 
philofo * conciona che tu non fie padrone del giorno di domani, non 
dilungar il tempo .<& hoggi uogli uiuere . \ 

Gieremia Tutti dal minore infin al maggiore fiudiano aWauaritiai& 
propheta. dal propheta infino al ficerdote tutù fanno frode. 

Virgilio A che fi peruerfo male non induci tu e petti di mortali , o 
poeta. ma! adetta fame dell'oro. 

saluftio. Ha l’ auariùa io Jìudio di danari , cui niunfauio deue difide * 
rare; 

Silio poeta Dalle cauerne della terra. Iddio apperfe l’oro cagion delle 
feelerita. 

Arinotele. Io dico alcun huomini effer tanto auori.come fefuffono.per 
douer fempre uiuere .altri poi tanto prodighi come fi / ubi * 
tamente fieno per morire. 


i 


Velia prodigalità, 

iMeretio Vhuomo confuma i età con uane cure, per non Caper qual fia 
poeta. il fine dell’hauere, , 

Platone Li cattiui huomini fono coft auidi (Tuo picciolo come d’uit 
gran lucro, 

Salufiio Li danari fono piu cari che la fede. 

Vi prodigalità, V Titolo, ix, 

Zenone Effondo alcuni ifcufanti la prodigalità, V dicenti, che per la 
philofot molta abondan\a fi poteuaufarla-.Rijpofe Zenone cendo 
inuerita <& etiandio ai cuochi è da perdonare? fe per la trop 
pa copia del fale diranno d’hauer fotte li ui uande tropo falfe 
Viogene Vimandando ad uno prodigo una minaxhe e danar, di ua* 
pbilojb , lor forfè di cento <& cinquanta piccioli griffi ofe colui, perche 

dimandi tu à me una mina vj da gli altri chiedi folamente 
tre pie cicli } ouer danar ini ? Cui Diogene rifpofe ‘ perche da 
gli a tri certo jpero un’altra uolta di mandare,mada te no 
piu giamai, 

Socrate Guardando un certo huomo,ilqual fan\a ragion alcuna a 
philofo . tutti gratificaua con fùafhculta , poffa,tudiffi, mal perire , 
che legratie uerginijhi diuentar meretrici, dinotando die il 
uero donar fi ufaper cagion di meriti cr uirtu,<& non con* 
fofm'ente. 

Crate phif Viceua le pecunie delti ricchi prodighi effer fimigliantia 
lofopbo, gli fichi in rupi,Z7 alte montagne piantati, dalli quali nulla 
neprendeuano gli huomini, ma folamente nibbi er corui ne 
pigliauano,cofi etiandio gli danari di cofioro da nejjùn ala : 
nro fono goduti fenon da ruffiani, meretrici, & adulatori • 
Seneca m, La parymoiàa è tormento della luffuria . 

Cicerone , Li prodighi tendano li lor danari in quelle co fi, dellequali 
o breue o nulla memoria fono per laf darne di fi* 

Arifiotel. lìmo prenda marauiglia di cui fparge lefùefoculta , 
renderfi la moltitudine uclgar betiiuoìa. 

Suetcnio Nero» imperadore non iflimaua altro frutto delle riche L je 
tranquillo. V danari, fenon la effusione di prodigalità . 

Cicerone, Molti gittano uia il patrimonio, donando fim\a configlio:ma 
che cofaèpiufiolta , che jìudiar } a quella cofa } qual uolontie 


ì 


Titolo decimo . 

ri filinoti poter lungamente fare. 


Di lingua mendace ,rj audacia di parlar» Titolo, x. 

■ i , r . 9 i 

-Dmoficne PfrilojTcno huomo dottrinato ejfcndo flato pojlo in prigione 
orator. da Dionigi Tiranno di Saragofa per bauer di[pre\\ati al 
cuni uerfi per lui compojìi , faceto richiamar dal carcere ad 
udir un'altra fiata il predetto poema.la onde ucnuto, <u udì 
ti fi uerfi, leuoffi a certo tipo per partirli Jntenogollo Dio* 
nigi doue egli andana , rijf ofe PhiloJJcno , Io mene ritorno 
1 alla prigione, dinotando che comeprima e fuoi uerfi erano 

da effar biafimati. 

Diogene Diceua,che certi cani cantra gli nemici abbauuano , accio 
pbiiofo. li morde fino, rj io latrando mi uo agli amici , accio pur gì t 
tu foni loro da mal operare. 

tìippocra Ejfcndo efjcrtato da certo huomo , che douejfc andar a tro* 
te philvfo uar Xer/è Re di P erfia, perche egli era buon Re, rifpofe a 
phoJ me non fai mejìieri di buon padrone . 

T baie phu Interrogato quanta lontananza è dalla bugia alla uerita,ri 
lojòpbo. fpofa, quanto da gli orecchi fono giiocchi lontani. 
Theopbra; Ejfcndo già ueccbio <& canuto andato a lacedemoni, per ef 
fio pbiiofo far huomo gratiofo hauea piacer con certa fua tintura occul 
pho nuora tar e fuoi capelli canuti. Qjaui dauanti un tribon.il bauene 
t 0 re. do ijfaofo le cagioni d una fua lite, fu conof ciuto da un bua 

tno nel parlar molto libero chiamato Archedamo ,ilqualfù 
tiro diffc , Deh per dio che cofa di uerita può dir co firn, ih 
qual feco dintorno porta le bugie non fellamente con Vani 
ma, ma etiandio col capo. 

Demoflhe Mal nefin maggiore.ouero infelicità può interuenire à gli 
ne. buomini liberi,cbe effcre priui deità liberta del fausti are. 

Erogene Ejfcndo acculato da un huomo attico , che concio JuJfc cofa 
'hi lo Jò. che egli lodajfc piu è Lacedemoni che altre genti, nondime 
i no non uiuea preffò loro, ri fio fa chel medico difanita cura • 

ture non dimoraua tra favi. 

Genove, volendo ammonire un gwuane molto piu auido al parlare 
pbiiofo, che all'udire, o giouane , diffc, la natura diede à noi due orec 
chie accio piu dobbiamo udirete parlare* 


Titolo decimo. 

P latore. Parlando Anthiflhene philofopho prolifjàmente in una co* 
rana dhuomini.dijfc Piatone, tu non [ai la mi fura del par* 
lare non ejfcr di cotti, che dice, ma di colui, che ode . 

Ifccrate Volendo canone huomo loquace ejfcr ammae'ìrato fi òtto 
orator. la eloquenza d'Ijecrate , quejìi gli dimando mercede dop* 
pia, per qual cagione doppiaci fubito interrogala c areo* 
ne,rifìoft jfocrate,una accio tu impari a parlare, [altra ac 
ciò impari a tacere . 

Theocrito Anajjmene hauendo a parlare , dijfc Theocr ito, ecco inco * 
philofo. mincia dir il fiume delle parole la goccia della mente . 
Themijlio a quelli, che fogiiono jpeljò peccare il mentire , è co fa prò* 
philojo, notijfma. 

Charemon Agli huomini buoni & fòrti la bugia non contiene, 
philofo. E alti jìolti un teforo netta lingua pojio,che paiano fargua 
Plauto, dagnu dir male delti migliori.' 

Girolamo Non è cofa in noi, con cui peccare piu ageuolmente pojfia* 
mo,chela lingua . 

Seneca. Il fermone è imagine dell'animo, grande ejfcr deue il tem* 
pesamento delta uoce,cr del filentio.ufa piu Jfejjò gli orec* 
chi chela lingua. 

Biatephi. N on ejfcr prejìo al parlare, perche è fegnal'di jloltitia. 
Aulogeii Sono alcuni parlatori leggieri, uani , V importuni , di cui 
Sermone fi jì ima najca netta bocca, non nel petto. 

M. Tulio Difiaua piu tojlo un parlar faggio non eloquente , che una 
loquacità di pa\\ia uejìita . 

ChilSephi Sempre effcrdeue la lingua ritenuta, tr majfimamente nel 
lofopho. conuiuio. 

Gregorio, Dobbiamo curar non le lingue degli huomini , ma la con * 
fcien\a nojira. 

Platone. Non fai tu che Iddio Meramente, 17 tutti gli huomini hanno 
ad odio la bugia. . 

Apollonio La bugia è degli huomini feruija uerita detli liberi . 
philofo. A fermo effer cofa piu foaue dir le cofe nere, che udirle. 

p alemon La moltitudine dette parole-per la maggior parte, u l’igno 
philofo. ran\a fignoreggia. 

C ueobolo 

philofo* Di filentio & jauetta opportuna* Titolo, xt. 


Titolo . xi. 

"Xenocratc Hauenpo in ufo a ciafiun'hora del giorno attribuir la fua 
pbilofi. propria operatone, etiandio al filentio donaua urìhora . 
simonide Bel filentio non m'hebbi utjque a pentire t mad'hauerpare 
poeta » lato fi. 

Dione ti P enfiate uoi o Atheniefi, ch’io non fappia il filentio ejfcr eoa 
ranno, fa fiderà! 

Menddro O fanciullo tacvpercio che il filentio in fitiene molte buo » 
poeta. ve co fi. 

Antenodo II filentio e un dono fan\a periglio. 
ro poeta. Diceua uno huomo perche cagione gli Lacedemoni ufi no 
Licurgo, tanta breuita nel parlar ! Licurgo riho fi per eh e la breuita 
ftaprejjò lo filentio. 

Simonide Beuefihauer gran curatacelo non parliamo co fi non come 
poeta. neuolv.percioche ufficio e d’huomo indottrinato fauetlar co 
fi da ejfcr taciute. 

Pithagora Si deuepiu prefio eleggere di lanciar fi olt amente una pie» , 
■philofo. trajj indarno; eh e fuori fioccar firmon otiofo. 

S olone EJJcndo Soloninmenjacon Periandro Tiranno di Corina 

philofo. thiani , V ftando fi taciturno.dal Tiranno fu interrogato , 
fi’l filentio procedeua dalla inopia delfirmone , o da fiol* 
titia : R iffofi prefio S olon-.di uero chi nel conuiuio può ta* 
cere non e fiolto. 

S olone Auifiiua gli huomini a d ouer figillar ifirmoni col filentio , 
philofo. £r il filentio ejfcr figillato col tempo . 

Ijò crate Bue tempi diceua ejfcr e,nejuai fan \a riprenfione lec ito era 
' crator. parlar et uno quando fi ragiona di co fi , lequali mani fi fio» 

mente cpnofiiamo l’altro quando parliamo dette cofi ne» 
cejfcrie . In quefii tempi folamentc il firmon e miglior che 
il filentio t negli altri tempi lo filentio e da ejfcr propofio 
al firmone . 

Lattando Loquela e un fi trito prolato conuoce qualche tofq fignifi» 
fir. cante. 

ouidio E uirtu rara faper prefiar filentio alle cofi. 

poeta. Mifira cofa e ejfcr afiretto a tacer quelle lofi . che urne fi i 
Seneca, dire t 
. maral. 

Bilnfipietqa^ impudenza» Titolo, xiù 

A 


Df infip\tn\a<& imprudenza. 

Nenadro Se alcun adopera in contrario qualche bene attui di natu* 
foeta. ra concejjo , e da ejfcr chiamato imprudente, <& pa\\o,non 
beato » 

Piatone • io dico quelli, equai esercitano e corpi, er diffreffiano Va* 
rima nuli altra cofa far e, che non curarfi delle cojc comman 
date, 17 affaticar fi in farle non commandate. 

Diog ene Veggio gli huomim con gran pen fier inuefiigar quelle co fé, 
philofo . che s'apertengono al uiuereima non filmar , V di fi re\\ar 
quelle che utili fono al buono.tr beato uiuere. 

Ifòcrate Proteo ( come fi dice ) non rade uolte cangiauafi di forma 
tirator. l'huomo ignorante in ciafcheduna cofa fi uaria,tr mutafi . 
Pemade Paiono a me g!i Atheniefi certo fmili a coloro ,che fonano 
crator. di piffero, attirai chiunque toghejfi la lingua, nuli' altra co 

fa lafcierebbe loro di ragione. 

Theocrito Veggiendo un maefiro, che fai fornente infegnaua alcuni del * 
poeta. la natura detti elementi gli dijfc, perche non infegni tu Geo 
metria , dicendo colui , non la fo : rifiefedeh perdio , che 
cofa di parata e quefia tua, concio fia, che tu non [oppi etian 
dio pur leggere. 

Drnocri La gloria; tr le diuitie fan\a prudenza fino pojfcfjìoni non 
lo philo. ficure. 

Bione phi Interrogato che cofa era fio Ititia ; R ifiofi impedimento di 
tofipko » fatticita. 

Eufebio coloro fino da ejfcr hauuti per ftolti:liquai honorano e rie 
philofo » chi peruerfi,tr di fir enfiano i dotti, tr ornati di uirtu. 
Socrate. Si come li incontinenti , V intemperanti non poffono effer 
medicati nette infermità, co fi nette cofe aduerfe li pcPfii fi* 
no immedicabili . 

Arinone Da Scio diceua , che coloro iquali di firtfifiauano-ifiudi di 
philo fi 4 lettere cr effcrci tauanfi ne lucri S arte meccanica , erano fi* 
migliami atti amatori di Penelope betta moglie d’Vliffefi* 
quali effindo difire\yti da lei, con lefiefanticette me fio* 
lauanfi di libidine. , 

€ ocrate, s apiate due fieri* ejfcr e di p<fifiia,una e ftol tuia, ^7 furo* 
re, l’altra neramente ignoranti? grofj elffia, 

Cleante Gli huomim dalli brutti animali non fino in altro difi cren 4 
philo fi» ti fe non netta, firma. 


Titolo. xiij. 

Ificrate Gli Jbrafiieri,!? peregrinanti perdonfi nelle vie, gli indota 
orator , trinati , (7 di ro\\o ingegno in ogni firada etiandio piana 

errando uanno. 

Socrate . si come nel conuimo il uin crudo no è de fider abile ,cofi nel 
la brigata, & con fottio l'buom rujiico , & inetto non è da 
ejfcr riceuuto , 

Di conofierfe flejjò. Titolo . xiiù 

Philippo Padre $ Aleffandro magno bauendo fuperati gli Atheniefi 
Re. in Cherronia I foia della Morea y quantunque fi conofieffp 

ejfcr infùperbito per tanta uettoria , nondimeno feguendo 
la ragione non fece infolen\a ueruna contra gli popoli con 
qui fiati , Ma confederando tuttauia quanta fir\a kauejft la 
felicita , £r quanto fuffe malageuole a temperare la letitia 
della fuperba uettoria , giudico ejfcr necejfario ammonir 
un fuo raga^OyChe ogni mattina doueffe arrecar darli y dia 
tendo cofi:o Philippo,tu fei buomo. 

Israelita Ejfcndo giouane folamente $ quefia co fa tenuto fu fàpientijfi 
philofo. mo di tutti percioc he fe fleljb conofceua nulla fapere. 

Vemon Interrogato in che tempo baueffe cominciato pht’ofopbaryri 
philofo. ftofe quando cominciai a conofcer me fiejjb , 

T beocrito Dimandato , perche cagione non componeua qualche cofa 9 
rijpofe , perche non pofjb come vorrei , ma come poJJò y non 
\ voglio. 

Chilone Molti affermano, cono fri t e fieffo^p- effer proverbio di chi 
philofo . lone-.laqval cofa egli diffe effer difficilijfma . 

Socrate Alcibiade giovane bellijfimo cono feiuto da Socrate infùper 
Philofo . bire per le molte ricch&ffe , cr pojfcjfioni terrene che te 0 
nea, fu menato da Ivi in un luogo fecreto della citta , t 7 dia 
mofirolli una tauola dipinta del Mappamondi V c ammana 
doVi che in quella trouajfc la regione £ Attica loro patria , 
diffe Alcibiade bolla trouata.'RjftoJi Socrate , adocchia pre 
fio le pojfcjfioni & tuoi propi campi , cui Alcibiade : Non 
seggioli qui in alcuna parte dipwti Rifrofe aflbora Socra 
• tu adunque infùper bifii per quefii campuliquali in ala 

cuna parte della terra non appaiono ì 

■ il 
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Di Amicitia,# amici. 

Hippojìhe Conciofia che tu fie nato huomo tu ti arricorderai detta 
ne philofo. communeuole fortuna ,Etfe tu fci nafciuto Re uogli udire co 
me mortale . 

S ocrate. Le cofe uane # uote dalli uenti fono gonfiate, # li folti di 
uero dalla fuperbia. 

Diogene Quelli, che parlano cofe opportune , # non odono jè fiejjì, 
pbtlofo . feguitano le lire, che mandano fuori foauiffimo fuono,# non 
fentono fe JieJfc. 

Appollo* Molti huomini fono padroni deUi dilitti loro, # accufatori 
tuo phiio. deVi peccati alieni. 

Piatone. Quando noi uoghamo beffar alcuno, guardiamo prima noi 
, medefimi , # contempliamo fe a que uici fe jlejfi fono po fi 

jiamoiprercbe l’amor proprio molti peccati occulta in noi. 

j Di amicitia , # amici. Titolo, xiiii. 

Cicerone. Di tutte le cofe, che al ben uiuer ci furono dalla fapien\a da 
te,niuna è maggior, ninna piu pingue , ninna piu gioconda 
dell' amicitia. 

5 alamone chi di /fregia il danno per f amico, è huomo giujlo. 

Girolamo. L' amicitia, che puote finire, non fu mai nera. 

Cicerone. Io pììgo il frutto della no fra amicitia efjà propria amicitia. 
fuciano. L'amico del tiranno è o per f feranja,o per p aura. 

C utrio bit L' amicitia intra gli buomini uguali è ferma, tra liquali non 
floriep. interuenga ifferimento dite fior^e. 

P h mo era L'amico non deue pregar l'amico dimandando . 
tor. V amicitia férma è una medefima co fa uolere , # non uoe 

salujìio. lere. 

Anjlotele.tiella pouerta ,! 7 in tutte f altre calamitagli amici fonoifli 
mati effer unico refugio. 

> Arifiotile. La perfetta amicitia è tra gli buoni,# finii* di utrtu. 

Piatone. V amicitia è una honejta unione di perpetua uvlonta. 

Arinotele. Vna ugualità ,# fimiglian\a 1 1' amicitia,# il frutto degli 
Marial amici e amar . 

poeta. L'amico nuouo non deue effir giwdicefo nel conuiuio. 

Ho ratio Lrror cornette chi penfa di racomandarfi a fu 01 amici » 
poeta, s eguir deuefi l’amico infino aUa.morte* 

9 • v 
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Titolo, X V* 

Plauto, Mi uergogno abbandonerà non aiutar l’amico, 

Bufebto, Ciafcun fa niuno poter effcr delti buoni amico ,ilqual eofi 
fattamente uiua,che agli huomtni cattiui fia gratijjimo. 
Anacharh Meglio è pojfider un amico egregio, che molti di greggia, 
pbilofc. Gli amici fono da ejfcr aiutati col bene feto accio fiano p in 
Cleobolo amici. 

Di liberalità, magmficen\a. Titolo, xv. 

Ambruoe Quella non è perfètta liberalità, fi donerai piu per cagkm 
gio. di iattanza che di mifiricordia. 

Seneca Ogni liberalità deue affrettarli- E propio ufficio di cui da 
inorai, uolentieri, dar prefUr.chi di giorno in giorno dilatando ha 
giouato.non face di buon cuore, 

Artaxerfi Diceua effcr molto piu regai co fa ifdonar altrui , che ri* 
Re, ceuere, 

Philippe Padre <T Aleffandro bauendo gran dolor fintito per la mor 
Re, te tttìipparcho huomo negropontino , dicendo un certo , 
nondimeno è morto a tempo , u uecchio : R ijfofi Philip* 
po inuero prejlopur troppo e morto, 17 prima che haueffe 
da me riceuuta qualche liberalità degna della mia ami * 
citta, 

A leffddro PeriHo uno degli amici & Aleffandro dimandavi qualche 
magno, quantità di danari per maritar alcune fue figliuole , cui fu » 
bitamente face dar cinquanta et f in talenti qual era grana 
diffìma fonmaiAllhor diffi Penilo. dieci taiéti o fignor era a 
no affoimfrofi Aleffandro affai certo era a te il riceuere,ma 
non affai a me il dare, 

AleffSdro Hauendo commejfo al fuo camarlingo , che ad Anaffcrcho 
ntagn o, philofo pho deffe tanta pecunia quanta egli dimandale , gli 

ri fari lo camarlingo , o Re dimanda talenti cento : cui diffi 
Aleffandro egli fa pulitamente , peroche conofce bauer un 
amico 17 cotefio certo cofi fatto amico, che tant’oro uoglia 
17 poffa uolentieri donare. 

Ptolomeo c enaua & ftelfo in conuiuio flaua in cafa di fuoi amici : 
Re, 17 oltre le coffe neceffarie al uiuere : nulla pvfffcdeua-Et non 
rade uolte diceua-, effir piu coffa regai far giiaftri ricchi ; che 
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De liberalità & magnificenza, 
fi medefimo. 

Plinio era Liberalità uera e:donar olii propinqui ,par enti amici . * 

tore lUuflre d'Atbeniejì fu di tanta hberanta-.che tenendo pof* 
Cintone fiffionhty giardini in diuern luoghi-.non pofi mai guardia 
capitano afioi poderi ; per cujlodir e frutti : accio eh' ognuno ufafifc 
quegli a fuoi piaceri, , 

D omitiano Molte heredita da huomini ricchi a fi lafciate non uolfi ri 
impador . cenere. 

Cicerone Eljcr beneficio liberal ijìimo effer lode regali . 

Arinotele p r opio ufficio e di magnifico™ qualunque cofaiche fa far* 
la magnificamente. 

Arijiotele n on ageuol cofa e che un ricco. fia libera’ '.perche il libera* 
le non a raunar V confiruar : ma inclineuoi e a pinger Co 
ro fuori. 

Spartano m arco Antonio philofopho niuna cofa piu hebbe i odio che 
monco . l’auaritia. 

Di nobilta.£r Magnanimità. Titolo, xyi. 

Soffrato Effcndo rimprouerato ad un piffero la ignobiltà del sague : 
thilojo. Riffe fe an\iper queffo di ammiratone & lodo maggiore 

fon degno:perche da me comincia il fangue.et la nobiltà. 

D emoffene A Ci nobili V honejìi huomini in prima fi conuiene la bel* 
ta del unito £7 la moderatone dell’animoicr queffe duetti 
hanno bi fegno di far te\\a;C altre dilicate\\e , V lafciuié 
hanno grata neli’herbe. 

Anacharfi Effcndo uituperato Anacharfi:£r datoli ad infamia.che egli 
philofo . tra di natione tarterefea : ma certo riffofino non fino tar * 
tero di ccftumi. 

Socrate Interrogato-.che cofa era nobiltà : ripofe e una temperatila 
dell’ animo V del corpo . 

Socrate Si come noi non giudichiamo quell' effer ottimo pane ufeie 
to d'un beVijfimo campo; fi non fara lieuato'.et con fatica ben • 
compoffo • co fi etiandio non iflimeremo huomo alcuno di 
famiglia lUufìre nato : fidi coftumi £r «1 rtu non fora prefi 
Seneca filante nobile. 

rnoral. L’huom magnanimo ffaffi dritto fitto qualunque pefi t 
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Titolo. XVII. 

r cbetuuoii tjaHuiniuna cofa dtfiiacedi quelle che fino 

da ejfcr tolerateiconofie le fue forfè : & con uirtu uince la 
firt una. 

noetio phi La chiarita del (angue altrui non ti rende' filendido , fi da 
lofivbo . per te non 1 ‘ barrai. 

A pulepio La nobiltà non e da ejfcr confederata dal /àngue, ma dagli 
cofiumi. 

Fabio Diciamo alcuno ejfcr o ttimo non per chiarita di najcimen * 
Quìtilianoto, ma per eccellenza di uirtu. 

orator. La uera nobiltà da uirtu dipende : £r l' altre co fi tutte fino 

Phalar ti* della fortuna. . f „ 

ranno. L’animo nobile a quefio propio,che fi moue alle cofe bone 0 
Seneca fie:& niuno uedrai di eccelfi ingegno , che fi diletti di co fi 
maral, burniti V brune. 

Gì ouan * Chi gioua ad alcuno la chiarita del fangueifi li uici lo im * 
chrififiof bruttano Et che nuoce a colui la uilta del nascimento fida 
mo. beUiJJìmi cofiumi e adornato! 

Salujlio. Nobiltà e appoggfarfi alle fue propie ,v non alle uirtu 
d’altri . 

Arsotele. Elfi grandma dell’animo : « come certo ornamento delle 
uirtu. 

Ariflotele. colui e detto ejfcr magnanimo ,ilqual e degno di co fi gran 
di.ty i filma fi di cofe grandi degno.Et certo chi non fi qut* 
fio fecondo il poter della fua degni ta:fio Ito e reputato . 
Platone, Di quatro forti di nobiltà prima e di coloro.che nati fino 
di buoni V gjufii padriila ficoda e de quei:li cui padri fur 
* potenti {7 principi : la terfa di queglvc'hebbero lor auoli 
per fimaùtlnfin la quarta prefiantijfima di tutte e quando 
un per propia uirtu d'ingegno-.tr animo eccelle ; 

Di bontà & bum anit a. Titolo , xvij. 

Licurgo la Fu detto di cofiui.Vauittoria ejfcr contenuta per le ricchtf* 
cedemoio . fc.tx la bontà per fide di cofiumi, 

Anfiippo Interrogatole cofa in quefia uita era degna di ammira* 
pbtlofi. tione-.Riftofi l’buomo:cbe buono <& modefio fia. 

S cip, apbr.Offcruando l’ ammonitone di Polibio : ogni di non uolea. 1 
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Vi bontà, tybumanita. 

partirfi mai della piatta ; ft prima non bauejfc * acquifero 
un'amico. 

Alefiadro Hauendo mandato in dono talenti cento a Pkocione Athe* 
magno , niefe, dalli po rtadon di ejjì danari fu interrogato-.che con 

ciofific cofoicbe eficndo tanto nouero d’AthemeJi : perche 
cagione donaffe a P bocione filo tanta quantità : Ri fio fi 
Alejfandrù-.perche muno a tbeniefi fiori che P bacione giu* 
dico buono ty gjufio. 

T hemiftoe Facendo uendere al publico una pofirfiione.diffi all' ufficiai 
de. dell'incanto:grida:cbe dintorno babitano buoni uicirtt. 
VemcfibCf Hauendo un aringo nel fenato: t dalla lunga ueggien ut* 
ne orator. nir Phocione:Ecco:ddfc:uien il martello : u l’acuta fiada 
del mio fermone-.dinotaua con ta i parol&nel uoler per fu a* 
der col dire.non tanto ualer lafir\a dell'oratione : quanto 
poter la eccellenza di buoni coiturm, 

Vemocrito ^coloro neUiquali fino e coflumi ben compoftf.a loro eti2* 
} hil ofi. dio la uita e ben compofia. 

Arifeippv. Atlhora uederete la citta douer cafcar in rouina , quando ti 
buoni non /arano conofciuti dalli cattiui. 

Arijiotile. si fogna li buoni eficr eccittati alle uirtu con premio, li cat * 
tiui ton penalty gli in fanabili effcr cacciati in (jfeho. 

Seneca . • E cofa difeonueneuole portar la bontà nelle labbra, ty non. 
nel petto. 

Xitruuio. Si cvm'e uitio recitar le cofe aliene per fue.cofx e di orna * 
mento, ty humanita confi fiar coloro per liquali tufeidiuc * 
mito dottrinato. 

Suetonio . Giulio c efar ninna cofa piu fileua dimenticar^ : che le ria 
ceuute ingiurie. 

Phalar ti' ( tìefiun e buon per l’altrui uolontafi non per la fio. 
ranno. Setufii buono tolera il male.gcbe chriflo toleraua Giu* 
Agofhno. da-.quantunque fipefic-cbe ladro egli fific. 

Tito uefia Effcndo incoronato dalle genti di Gterufalem : dific non 
frano- eficr degno di cofa fitto ho nore:perche egli non hauea con * 
qui fiata la uettoria.ma Iddio gli hauea fiuorito contragli * 
Giudei. 

Ottomano Non uólfe mai raccomSdar i fioi figliuoli al popolo, fato 
Augufto. bauejfc aggiunte quefie due parolefi manterranno, 


Platone» 


Ottauiano 

Augujio. 

K ; 

C eolio 
Me tetto 


Titolo. xvm» 

Tre fino le fpecie Ubumanita: la prima quando alcuno fiat 
luta benignamente y la feconda quando ; alcuno porge aiuto 
a coloro che fino in calamita } o per difauentura kdnoper* 
àuto fuoipropi beni;! a ter\a quando gli buomini uolentieti 
lieti conuiui apparecchiano ftejfoa gli amici. 

Vn certo buomo riftri ad Ottauiano che Emilio Eiiano di • 
ceua molto male di fio\io Giulio ce far : R ifpojè A uguflo 

10 uorrei che tu me prouaffi quefioipercbe faro intender ad 
Emilio Eiiano f cheancbor io ho lingua. 

Senator inimicijjìmo di Scipion Aphricano , mentre egli 
uilfc ; in te fa la morte di effo Scipione : nericeuette mole* 
fila grauijjima : pr commando a fio i figliuoli , ch’andajfc* 
r o con gli b omeri loro fitto’ Ipheretro di tanto buomo per 
portarlo a fepeVire, dicendo tai par ole ,io per cagion di RQ 
ma ho gratie infinite agli Iddi j immortali , pofcia che ci fu 
dato in forte ; che Scipion Aphricano apprejjb altri popò* 

11 nato non fia. 

Vefferbuonoocattiuo e pofto in noi. 

La man fietudine e una mediocrità circa Pira. 

Vhumamta fra gli buomini e un grandijfmo uincolo : cui 
chi rompete buomo federato:!? homicida u 
L'ufficio d'humanita è:fiuenire alla necejfita ; ly'al perir 
glio dett’huomo . 

Il fimmoben deU’buomo è uitaeter patii fimmo malumore 
te eterna ♦ 

Di Beneficio bonore. 

% Titolo * Jtnjf» 

P baiar tu Dando benefici atti buoni buomini : non mi pardon ; ma 
ranno. riceuere. 

S eneca coluv.che etiandio dal fio feruo riceue alcun beneficio h ab * 

moral. bialo girato ; q? iflimimon da cui; ma che cofa fia fiata ria 
ceuuta da lui. 

Bioephilo. Pronto fui l'buomo a contribuir beneficio , cr fia fbtdiofi a 

S trabone, far che nafcofla fia la grafia data. 

bifiorico » Li mortai quando firmo bene fattori, fieg/tono idei» ■■■*. 


Arsotele 
Arinotele 
Lattantio 
firmiano 
Lattantio 
firmiano. 
A gofiino. 


De effe reità fotte ,£r I ndu firia. 

Apulegio Gli benefici j ricéuuti con preghiere, nulla uagliono. 
philofo. Non e beneficio dar a cui non ha necejjita. 

Lattantio D arhonore ad alcuno in piu di ciò che merita (come di* 
firmianOf ce D emofihene) e dar uia a gli fiotti di fentir , V penfar 
Gregorio male . 

Ha\a\eno H onor a me pare accular gli carni : & difender , gli buo* 
Cicerone . mini da bene, 

Salufiio. D euefi acquifiar rhonor con uirtu , no con inganni , pero* 
/ cheque fio e ufficio di ghiotti : V quetl’ altro d'huomni da 

bene . 

Platone . Vhonor in uero e un ben diurno : niuna cofa delti fielerati 
deue efir honorata. 

Conine E /fendo mandato da Ph arnaba^o per ambafeiador al Re 
Atheniefi Artaxerfifu auifato da chiliarcho , che gli era di miflieri , 
far d'inchino al cofp etto del Re , a cui Rijpofi cononca 
me non e graue cofa , far che honor che tu uoi al Re , ma 
dubito che non fia de uergogna alla mia patria : perche in 
co fi'fhtta citta fon nato io , laccai hebbe in cofiume a tutte 
V altre fioreggiare, 

Arifiotele. Vfficio e dell’amico tribuir benefici maffimmente in quel a 
li, che fono bifognofi, innanzi che etimo ncbiedano.percia • 
cbeatl’un rj l’altro è cofa piu bone fia, rj piu gioconda. 
Arifiotele Ad una rara uirtu , certamente non fi può dar conueneuo-l 
honore. 

De e jfcr citazione,!? i ndufiria. Titolo . xix* 

Theodetto Colui deue affaticarli ,ilqualka cominciato con gloria a 
philofo . laude pervenire, veramente la pigritia ty tardila, fùol pria 

ma parturir un fubito piacere-dapoi trifiitia:tr di'lore. 
Demofiene Vaffidoua rj continoua fatica coll'ufo diuenta piti lega 
Democrito giera. 

philofo. Molto piu fono quegli, che per effircitatione , che per tatù* 
Xeno phanera buona divengono, 

philofo. Non amaua gloria alcuna : fé per el la prima non s'haueffi 
Ciro Re di affaticato non cenava ; «e definaua fi prima non fi fujfi 
perfi. firaccato , 


; * ni ira* t 

Pith agora. D ieeua Vartefànfa la effcrcitatione niente ejfcrctf laefa 
ftrcitatione fenfa l’arte effcr nulla , 
fi Apollonio Non effcr nato e nufla-.effcr nafciuto e fatica, 
uà philofv . interrogato a che modo nell’arte del dire fuffi piu eccellen 

D emojlene te de glialtri.RÌJfoJè confumando piu olio.che uino, 

» orator- R ichiefio chi fujfc fiato fuo precettore : Rifpofinl tribunal 

Dem.ide d’Atkeniefi: dimofirando la ifperien\a effcr piu prefiante 
tt orator . d’ogni difdplina, 

i ii Diomggit Tiranno hauendo tolto un cuoco Laconico y doue gufiando 
il brodoiportatoliinfiuto fubito la fcodeUa:et iterroga il tuo 
ri co.per qual cagione i Laconici di coiai brodo fi dilettauano 

concioftijfccofaicbe egli fia agro.tr infoaueiripofegli il cuo 
Kf co.fignor quefio brodo non ha lo condimento che fuobhauer 

n, il Laconicoipero a te par infoaue-.allhora diffc Dioniggi.cbe 

« condimenti ha il brodo loro y diffc il cuoco auanti cena affa a 

w ticano il corpo, 

n Cicerone V affidoua ejfcrcitatione : laqualuince li precetti di tutti e 
i maeflri, 

Quiriliano Hiuno affetti far fi e loquente per fatica d’altri, 
i h Quitiliano La effcrfitatiqe e artefice, ;tr maefira ottima dell a eloquefa 

a Pli.orator, La ejfcrcitatione e maefira ottima del dire. 

Virgilio N ella tenera età effcr citar fi molto gioua, 

1 1 

Di ira. Titolo» xx» 

Platon Biffe ad uno fuo ftruidore, babbi le gratie ad iddio 4 , perciò* 
che fe io non fuffi irato fhauerei fatto patir la pena, 
i Naucrate D ieeua gli huomini adirati effcr fimiglianti alla lucerna 
» philofo, laqual per fouerchiaabondan\a (V olio non luceima fiama 
me getta fuori, a 

i Fiutar ebo Tutte le cofe , che fanno gli huomini irati , e di neceffita f 

che fieno cieche , tr flotte; per oche non ageuol cofà e ; che 
i l’huomo irato ufi ragionejtr ciò che fi fa fan\a ragioneitut a 

to e farina arte;bifogna:co la ragion guida far le cofr.tr che 
del tutto l’ira : fia lungi , 

cicerone L’ira e nemica al configlio : tr la uettoria naturalmente e 
fuperba » 
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Titolo. ' XXI. 

Piimo orai Vira e lodatole , quando giufla e la cagione* 
tor. Vira e un mal dijidcrio di uendetta. 

Ago fimo, Effe ndo irato per effer flato uin to dagli Atheniefi con fro* 
Vario Re de gemmando ad un fùo fermdore , che ogni fiata che egli 
di P ex fi. cenava fli dicejfc ,o fignorfa che tu t'arricordi de gli A thè* 

niefi. 

L attantio Vira non e infermità , ouer irarfi , ma effer iracondo e il 
firmiano. morbo. 

L attantio Vhuomo iracondo fe ten imperio, i? j?odej?a:co« Vira mio 
firmiano. ce per tutto, egli {farge il [angue flrakocca le citta , uccide 
gli popoli y riduce le prouincie a folitudine. 

Quìtiliano D eue mancar d'ira il buon difputatore. 

Arinotele. Sono uer amente vituperati coloro,lujuai per le cofè che fit 
di meflieri no fi corruciano.fi come:quàdv.& a cui bifogna 
Ouidio Bella cofa e uincer l'animo iracondo, 
poeta. N luna cofa e : che faccia piti l’kuomo iracondo , che il nu* 

Seneca, drimento molle ojr lufingkeuofeda felicita fuol nudrir l'ira » 
Ari fio tele. Piu diffidi cofa e ( dice tìeraclito) contraffar alla libidine , 
che all'ira, 

* 

Di patienfax Titolo. XXI. 


Vemoflhtr Ad un cerio che uiUaneggiaua D emoflhene difjc . Io non 
ne. entro in quella battaglia : nellaqual il fuperato e miglior dei 
vincitore. 

Platon e. Effcndo co parole multo ingiuriato da uno li diffr.di tu ma 

leipci che non hai imparato a ben dire. 

Ariflippo. Ad uno, che li dicea villania, cofi riffofe-.Tu di mal dire f ri 
philojo. padrone,!? io dell'udire. 

Euripide, a due che intrambiuiUaneggianfidiJJc:Colui } cbefiaJhene 
di dir villania e piu fauio . 

Ago fiino. quell' animo e maggiore , ilqual piu preflo può tolerar la 
vita calamitosi, che fuggirla, 
archilocho Biffe effer inuentione delti dei la patien'fa. 

Vionigi tv Ejftndo cacciato dalla tirannia.fii interrogato , che cofa li 
ranno hauea giovato Platone & la philofophia,Riffofemhdno in 
legnato a fopportar con parente animo:!? agevolmente la 
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Titolo . ’ xxiù 

mutabili fortuna. 

Claudico La patien\a foci .tuefffo far il corpo a non ctider ai alate 
ijj poeta. tia faticai 

tq Quintilia Colui e pattiate cr robufio,che nonfacilméte nelle cofepro 
ì» no. fiere diuenta motte. 

Lattando ninna co fa e piu uera detta uirtu detta panen\a , cr ninna 
in firmiano, co fa può ejfor trouata piu degna d'huomo. 

Chitone veggiendo un certo huomo,ilqual attriffauafi di alcuni ma 
a philojc . li molto piu di ciò che li conuenia,glidiffc , certo fe tu fa* 
tà pejjì e mali di tutti gii huomini , non porterejìi coji iniqua* 

mente le tue aduerjita. 

Pittaco Biceua ejjcr ufficio d’huomo prudente con figliar che mal 

iti pbiiofo. niuna li cccorrejfoyCrfe poi interuenijfc, fortemente foppor 

gl tarlo .* 

Z aerate Effondo in difiutatione, & hauendo nunciatura detta more 
9 . te del fuo figliuolo, nulla fi eommojfo, ma finita V artercatioe 

n ne di foienfa , dijfc , hor andiamo a donar l’ejfoquie a so* 

g phonifoo mio figlio. 

Democri Diceua ejfor una certa gran cofa nette calamita faper quel* 

to pfrilo. lo che era di bifogno. 

Santippe soleua dire concio {uffa cofa,Jhe molti , £7 vari mutamene 

moglie di ti affannammo la citta d’Mheniefi , nondimeno uedeuail 
r Socrate uolto di socrate Jèmpre in una guifa conjtituitojn tal mo * 
li do certo socrate fi adattaua con l’animo , che fmpre cofi 

nel male come netta profferita dimoffraua faccia d’una i* 
a " fleffa maniera. 

JCenopho Sacrificando detta citta di Mantinea un nuncio venni dicena 
i '.te* dogli, foo figliuolo Grillo ejfor morto ,dipojla la corona dal 

fiacri fido non cejfoe , ma il nuncio hauendo aggiunto al fio 
t dire, ejfor morto uettoriofamente , ripiglio l a corona in co* 

po,& uolfe finir il ficrificio, 
li 

Di ficchile lodate. Titolo, xxii, 

Smontile interrogato, che cofa egli uorebbepiu toJJo ricche^fa o fa* 

poeta, ptin^a:Rifiofe,io no’l fc;Ma certamente veggio li fimi ap* 

polle porte detti ricchi , 


E liriccheffeuituperate. 

Demofihe E mefiieri cThauer danari , fan\a quefii ninna co/ajnjji opa 
ne . portunamente. 

T imotheo L’argento appreso i mortali e /àngue, & anima, ciaf uno, 
philo. che non ha que fio, morto tra uiui ramina . 

Antiphat L'oro folo dona coturni beitela. nobiltà, amicitia, tr tute 
ne philo. ti altri beni . 

Euripide Deh padre per dio non m i narriate di nobiltà , perche cere 

poeta . to cotefia e pofia nelle ricch effie. la fraterni l’oro in cafa,et 

Sophocle di fante previamente diuero nobile, 

poeta. Gli d-inari trouano amici ,h omini, £r fedie appreljò i Re. 

Salamone Le ricche~>fìe fanno gli amici-.m dal pouero que Hi, che re* 

Martial putati fono amia fi jeparano. 

poeta. Ricchi\\e grandi fono donar a gli amici. 

Tibullo Io ueggto le firmine allegrarfi detli ricchi. 

poeta. Difjc a Dione tiranno , tu ufi le ricche f^e fopra tutti li Re, 

Apollonio fedoni quelle a gli huomini bifognofi. 

T ianeo N uocono le ricch e\\eje non e chi ufi quelle drittamente . 

Metrocle 

philofo . Di ricch effe uituperate. Titolo, xxiii, 

P lutarcho 11 prouerbio commanda , che tu non dia il coltello , al fan? 

ciutlo.Et io nogh darò coltello, ne ricche\\e. 

Jfocrate D ijpre\%a coloro che ftanno con la bocca aperta fopra le 
orator. ricche\\e, lequai poffcdono , peroche non Japendo ufarle, 
fono i filmati fimigl tanti a quei , che hanno un bei cauaflo, 

U non fanno caualcare. 

Diogene Comparaua li ricchi agli alberi , u uiti tra monti £r rupi 
rhilofi* fonde nati ; percicche li frutti di quelli non poffono eficr 
tocchi /inonda corui,& fintili uccelli : P et co tal ferma àie 
tea li ricchi non ijfender i lor danari in cofe honefie,ma in 
adulatori, ruffiani.® 1 meretrici. 

I fiorate Le ricche\\e Jóno \ tu prefio minifire di uici,che di urtu,le ; 

orator. quai comuouono,® aU ettano li giouani alle brutte uolutta. 

A nacreon H auendo hauuto in dono da P olicrate tiranno cinque talen 
te poeta* ti.Et ejfcndo fiato fan^a dormire due notti cogitabondo : rap 
»• portoe gli cinque talenti dicendo, non fino di tanto prèfio 

qpefii,g lequai debba io e/fcr molefiatoàq perpetuo péfiero 
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Titolo . xxiiii.' 

Plutatcho.Ad affrettar l’appetito e cofa di natura difficile >ma fe fia 
che fi aggiunga U copia àiriccbepjpc, effo appetito diuenta 
« fatica freno. 

biotte phi, D iceua ejfcr cofà da ridere fludiar a ricche^^e , lequai fot 
n , no date dalla fortunata fearfitaja auaritia er difpenfate 

da bontà . 

(a Diogene Biffe la uirtu non poter habitar in citta.ne in cafà ricca, 

/i philofo . H ebbe a dir e. che gli buomini nonpojjbno ageuolmente tea 

' f Pithagora ner il cauaUo fan\a freno;& le ricche^e fanfa prudenza. 

Si philofo * . interrogato di quanta fnculta l’huomo in uita scabbia di bi 

((! Platone, fogno :nJpofe:di tanta.che ne con infidie fta uccifome biffa 

gr,o habbia nelle cofe necejffrie, 

Seneca mo Le ricche^ Je tirano l'huomo dalla diritta uia, 
tale , c hi fi confida nelle riccheff[e:andera in rouina. 

jK Salamone Si come le nccheffe fono di impedimento alli cattiui , cofi 
Ambruot alli buoni fimo aiuto delle uir tu, 
ti & 0t Interuenir certo non può te; che alcuno fia eccellente di rkf 

Platone . cbe\\a di bontà. 

A gofiino . Li ricchi fono appellati pecuniofiv.ma dentro poueri fe frati 
no cupidi, fimilmit e li poueri fono chiamati biffgnofi di pe 
£ cunia.ma fe fono faui dentro fono ricchi. 

Menedes Uphiloffphi Cinici di forcano la uanagloriada nobiltà 
ni mo. Crler.cche-tfe, 

(g Plutarcho Le ricche'pfe fono poffejfioni di fortuna , 

,4 Lucido phi-La uita di ricchi e mifera. 

Apulegio Le troppe riccheff e fono come temon delle naui&andijjut 
„l philofo . me p ofti all e barche piccoletche non reggono. 

4 Salufiio. Le riecheffie fono la cagione di tutti e mali. 

,( Arsotele. Apprejfo molti coloro.cbe fono cinti di riccbtffe ottenga 
k no il luogo di bonefti v buoni » 

v Di legge, & confoetudine. Titolo . xxiiii» 

Vicolo Li popoli di T arteria per tre giorni continoui mangiano : 

, autor & in tutte cofe ubbidirono alle lor jtmine-.Eimu na dorrei 
greco, la maritafi prima che di propria mano non uccìda un d*l* 
, • li nemici. 
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Di Ugge y Confietudine . ? 

i! mede fi* Le genti di Licia honorano piu le donne , che gli huomini, 
t no, <7 prendono i [cura nomi dalla madre , p non dal padre 

lajciano le figliuole <& non ma/chi heredi. 

Il medefif Gli Redi P erfia innanzi che parifichino , di fiutano di pie 
mo, ta y prima che ueano di fiutano di temperanza , auanti che 

guerreggino difiutando di fortezza. 

Il medefu Li popoli Atlantici di Libia delle figliuole loro quella ifii» 
mo, mano ottima, laqual conferua lungamente la uirginita. 

Il medefu a utili popoli di Libia ,ne tempi guerregginoli di notte com 
mo, battono ,y fanno triegua di giorno. 

Il medefif . Li mirini popoli di Licia hanno le fiminc communeuoli al 
mo* coito, li figliuoli fimo nunti in commune per cinque anni, in 
fejlo poi ramano infieme tutti li figliuoli , y comparano la 
fimighan\a deVi fanciulli a gli huomini; y danno cofi a eia 
feuno ilfanciulletto molto furile. 

*Tertulliat Commandano le leggi i cattiui ejfir tolti del mondo, y no 
no tbeolo ajcofi effe re, ir quei che confidano ejfir dannati ,y non la* 
go* J ciati fen\a pena , 

Arrotile Le leggi, che na fioro dati cojìumi fimo piu fòrti di quelle, 
che uengono dalle lettere, 

Aiifiotele si come ottimo di tutti li animali è l'huomo ufante le leggi , 
cofi peffimo di tutti li ammali è l'huomo fiparato da legge , 
V da giu flit in, 

Pindaro La legge e reina delli mortali ,y immortali, 
poeta. Atl'huom fauio la Ugge e Iddio, al fiolto l'appetito • 
Platone. Io ueggio la rouina parecchia a quella citta , neltaqual là 
Platone, legge non fignoreggia aUi magifirati,ma li magffirati alla 
Ugge. 

Paufania Capitano <f a tbeniefi interrogato da un certo per qual eoa 
gl one alcune leggi antiche non furano lafciate da loro,ru> 
fio fi, hi fogna che le leggi fignoreggfno a gli huomini , y 
n on li huomini alle leggi. 

Strabone Colloro alliquali fino molte leggi , V 1 molto pene,è di me» 
hi florico. filtri, che fieno diuenuti cattiui . 

'Diodoro Leggi uert fino quelle , che parturifeono bonefia , y non 
Lattoni io. ricchezze. 

fi r* La patera delle B leggi non. af tonde la fidelità , ma uieta 

la licenza . 


T itolo* 


XXV» 

la licenza, 

Jfidoro Sono create leggi , accio affretta fia l’humana audatia & 
tra li cattiui ficura fia Vinnocen\a. 

Cicerone La legge non è altro , che una diritta ragione tolta dalla di 
uinita delli dei laqual commanda coffe honefie , uieta le 
contrarie. 

Agoffino Le coffe chriftiane ah antiquo hano la legge ty li propheti, 
neVe coffe noue hanno gli vangeli, & ptffole apoffoliche. 
Luffebio E legge appreffffo li ferì popoli di Scithia di non uccider 
«o» commetter adulterio , non rubar non adorar fimulacri, 
doue non fitroua micidio , non adulterio : non latrocinio ♦ 
non meretrice . 

Solone Diceua le leggi effffcr fimiglianti alle tele di ragna:netle<m 
hffono ritenute le debili perffcne ; ma li ricchi & potenti le 
rompono. 

Di Fama Gloria. 

Titolo, xxv. 

Quinto 

C urlio La fama fùol hauere piu di nominanza-, che difit ma ; 

Cicerone li principe deue ejffcr nutrito di gloria. 

L iuio La gloria dijpreffata in tempo rieffe e piu grande. 

Cicerone Tutti noi fimo tirati da fludio di gloria; perche ogni huo* 
mo ottimo e da gl oria menato. 

Cicerone Democrito philoffopho ecceVentiffpmo fi gloriaua efffer uem 
Alefffandro to ad A thene, non ejffcr flato conofciuto da alcuno, 

magno S e io jbjfi Parmenone «orrei piu pre fio pecunia , che glo» 

Ptinio'ora rialio mi arricordo ejffcr R e. 17 non mercante , 
tor La fama temono moltr.ma pochi la confidenza. 

Marco lo fon dottrinato a temer la brutta fama. 

R ornano N iuna coffa di uolubilita e piu ueloce della filma. 

Virgilio La gloria e madre degli anni. 

Bion phi, Diceua la nobiltà ty gloria ejffcr coperture di malitia. 
Diogene Lodando fi Appio Claudio competitor fùo che ffapeua fai»* 
philojò. tor tutti li Romani nominamente : dijffc io Jempre hebbi 
Scipione maggior cura in ejffcr conoffeiuto da tuttoché a uoler cono* 
aphricanojeer alcuno. 
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Di ulta breue v infirma. 

Titolo. XXVI. 

Mifìo'ele Interrogato y cbe co fa e Vbuomo , R ijpofi , effcmpio è dina 
firmita.preda del tempo.giuoco di fortuna- imagine di ro* 
uina, bilancia d'imidia y £r calamita.il fopraftante flemma , 
V colera. 

Simonide Interrogato quanto era uiuuto , Rtfpofe poco , ma mola 
poeta ti anni. 

Zenone Dijfc noi di niuna co fa ejfer cofipoueri come del tempo:bre< 
phiiofo . ue è la uitaima l’arte lunga;& piu che l’huomo pojfa curai 

re le infirmila del corpo. 

Socrate che penfiua gli iddìi guardando li noflri uani j ludi- douer 
,diceua fempre rider e. 

hermolao Sanja coniettura y y in certa e tutta la uita laqual farf^afo 
phiiofo . de uà errando ■.<& neUi colloqui nodre con Jperan^a le men 
ti de gli huomim.Niuno fa il futuro.ìddio reg^e tutti è mor- 
tali nelli perigli : C7 incontra [pira Jpejjc Molte un uena 
tu graue di auerfita . 

Lattando Quefla uita quantunque fia pienaidi foticai^r miferia y nondi 
frmiano meno e defiata da tutti. 

Lattando La uita e buona fe con uirtu fi uiue , £7 mala ,Jè con fiele a 
frmiano rita. 

Plinio ora, Nejl'ifola T abrobana fi uiue uita farina dolere, 

Sene.mo. se tu [oprai ufar-lq uita-.fara lunga. 

Seneca O quanto e tardi cominciar aUhora uiuere y quando e tempo 
inorai di finire , 

Plinio ora. Fragile e la uita detl'huomo <0 breue. •#> 

Lucano h ninno e breue la uita-.ilqual fidamente fi pojfa elegger il 
tempo della morte. 

Nartial Quella uita e dolce laqual e honefia. 

JM artial La tranquilla uita deue effir prepofta a tutte f altre cofi. 
Horado Deuefi ftudiar atta uita allegra, 
fiorado Amara e la uita fan\a gaudio amore. 

Sene.poe. Vari fono i tormenti diquefia uita . 
hora.poe. La uita breue ci uieta cominciar lunga [peran\a. 
Plutarcho Non chi molto uiueima chi dirittamente uiue e da effir co 
lebratoibenche poco fitjfi uiffo, . .. . . ■>, 


Titolò. • Xxvn. 

Di pouerta dij} recata. Titolo, xxvii, 

S ophocle N efori timi co e maggior della pouerta : il pouero ad ogtii 
poeta co fa e timido. 

Cattimi Li iddi poche cofe damo fempre. 
cho poeta Effóndo rimprouerata la pouerta a Diogene ; da certo huo * 
Diogene m o rijpofe o infèlicemon uedefii mai alcuno esercitar la ti * 
philofo. ranni a per pouerta-.ma molti per le riccheTtfe. 

Democrito se non bramerai molte eojè,ie poccbe a te molte par anno, 
Uoratio Pofcia che la pouerta comincio effcr hauuta in dejpreggio; 
poeta per ogni fcelerita le diuitie furono cercate. 

Seneca La pouerta e contenta fo disfar al difw injìante . 
inorai Mjh« e che nafca ricco;ma grSde e colui } che nelle ricche 
Seneca \e e pouero. 

moral Poco di fia la naturaimolto l’oppinione. 

s eneca La pouerta honefla e co fa lieta : ma quella non e pouerta fi 
moral e lieta. 

Epicuro No» chi pojfiede poco } ma chi molto brama e pouero « 
Seneca 

moral Di pouerta lodata. 

Titolo . xxyiif . 

Eliano hi ArifUde:trPhocione Atheniefi, <& Socrate infieme huomis 
Jìorico ni itlujiri Epaminonda & P elopida Thebani huomimfmo » 
fi furono pouerijfimi-.nondimeno ottimi £r giufiijjìmi di tut 
ti li Cuoi. 

Diogene Ejfctitto rimprouerata la pouerta a Diogene da un certo huo 
phiìo . mo cattiuo-Ji rifpofe. Per la pouerta io non uidi mai alcuno 

effcr tormentato: ma per uici molti uidi ejfcr poniti. 
Apollonio Effcr pouero da natura non in uergogna-.ma in odio babbitt 
philofo. mo ueder alcun pouero per qualche brutta cagione. 

S eneca Per quejìa una co fa la pouerta e da effcr amata , perche eia 
moral la ti dimoftra da cui tu fei amato . 

Di B elltffa* Titolo, xxix. 

E ufibio Vhuom bello u fino di mente non potrà auantarfi :pero a 
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dì meiy. 

che in breue tempo perde il fiore. 

Diogene c hiamaua Rcine le belle meretrici: perche non altrimenti : j 

philofio . che Reine fieno in ueneratione:y molti facciano quelle co 
fe:che elle no commandino. 

Plutarcho Soauijfima giocondijfima cofia e guardar le belle perfida 
ne:ma toccarle.?? maneggiarle e periglio. 

Xenopho Jljb co fot amente apprefifio bragia ,ma e belli uolti benché fi 
te ftieno. infiammano ■.<& brugiano. 

O uidio Piu diletta la beitela fan^a arte. 

Cuidio La betle*[Ja e benfrale-.zr col tempo fi diminuifice. 
poeta Rara forma e che farina menda fia. 

Ovidio La beltà non deue ejficr giudicata di notte. 

O uidio Labelle^a a molti e fata di danno. 

Seneca La beltà fola hebbe quefia fior te : che grandijfimamente fio* 
Platone pra tutte raltre cofie fia fipendente-.v amabile. 

Zenone Diffic la beUe^[a ejfir un fior della ucce. 

Arrotile In una raccomandatione diceua piu ualor hauer la beUeffit 
che tutte le pifiole del mondo. 

Di Audacia. Titolo, xxx. 

A ntiphSe Poi che fi ha di morire: morir per gentile"^ a e manifiefio 
• ' ' danno.' , . ; ili 

Ifiocrate Fuggi piu prefio l’infamiaxhe il periglioiconuien alli timi 
. orator di uer amente hauer paura. Et fè alquanto fia di me fieri in 
trar in pericolo , babbi maggior configlio della gloria : che 
dalla uitahone fia. * 

clitarcho ogni audacia delle forte pajfia la mifiura. 
bi]ì orico Guardando un fio figliuolo prefiontuofamente combatte* 
Arcbidat re con gli Athen.efvli diffic.O tu aggiugni delle fbr\e;o ri* 
ino capita pon l’audacia. 

no di La* La foriera con la prudenza gioua fianca quefia nuoce, 
cedemoni n elle cofie periglio fe l’audacia con ragione cominciata e da. 
Ifiocrate ejficr lodata-per certo e firte^ama l’empito fianca xagio * 
orator ne-.temerita e da ejficr nominato. 

Plutarcho L’audace par etiandio ejficr arrogante ;U fimulator_di for* 
Arifiotelc te\\a. 
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Titolo, XXXI, 

Arinotele Innanzi il pericolo gli audaci fono precipiti : & come nel 
perigliò fono poflr.uolgono le [palle. 

Lattando Quando la forièra intra in periglio fan\a cagione bone* 
firmiano fta;e nominata temerità , 

Cicerone In quejh tempi e lecito ufir F audacia in luogo di fa* 
pien\a, 

DiPicta-.Qr clemenza. Titolo, xxxi. 

Cicerone La pietà per mio giudicio e fondamento di tutte le uirtu, 
Seneca La clemenza è , che al [angue altrui perdona coli come 
moral alfuo. 

S eneca N luna cofa è piu lodeu ole della clemenza niuna piu degna 

moral. dbuomo grande, & preclaro della placabihta. 

Lucio Paut Capitano di Romani bauendo prejo Per fa Re di M acedo* 
lo nia,<& al prigione facendo molte accoglien\e:hebbe a dire: 

fe cofa notabil e gittar al baffo il nemtcotnon è meno lede 0 
uolefaper bauer miftricordia d’un infelice. 

Cicerone hieffin e pietofo,cbe ifchifn la pietà, 

H ermete Iddio falua l’huom pietofo da ogni male: Vuno & filo bene 
philofi, neU'huomo e la pietà, 

H ermete La pietà e conofcimento d'iddio, 

P hilofra* Achille pietofimmebebbe colloquio conPriamo Re 
to infelice, 

seruio cor Coloro che Jcrijfcro di pietà diedero il primo luogo affé 
mentatcr fepoljtura, 

S eneca A mun piu convenienti la clemenza, che al Re, C al P ritta 
moral cipe. 

Quitiliano Alla pietà non fu mai fritta alcuna pena, 

Di liberta feruitu. Titolo, xxxtf. 

p ompeio ciafeun che ua ad un tiranno , quantunque libero fia , nona 
dimeno e fio feruidor e, 

S aluftio Perder non fi deue la liberta fe non col [angue 
Cicerone Ogni feruitu e mifera mafjimamente quella intoler abile 

con laqual fi firue ad hnomo àisbonefio uitiofi • , 
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Di ignoratila* 

Platone B i fogna ciafcuno piu allegrar fi quanto bene habbia feruito: 
che quanto bene habbia fioreggiato. 

Seneca mo tìonefiamente ferue chi da luogo al tempo, 

ral Se alcun ha trouato un ftruo benuoghentemiuna pofftjfio* 

M enàdro ne allui di quella può ejftr piu bella. 

poeta Nefun pefo e piu graué del feruo'.che uuol faper piu di do 

Vhilemon che li bijògna-.tie in cafapuo effcr pojftjfione ; pigior £r piu 

Philofo. inutile di quefia. 

Plutarcbo Noi foli di tutti li greci babbiamo imparato ejftr liberi.dif* 
fe un Jpartano-.v non ejftr ad alcuno fudditi. 

Lucano C e far difiaua ejftr diffreV^ato:?? nulla pojftdere ; pur che 

lij'uoi foldaii fujftro liberi.' 

Epiteto Meglio e con pochi uiuer fatica paura (jr libero, che con moì 

philofo. ti Jeruir in feruitu, 

; Di ignoranza. 

Titolo , xxxiij. 

Agojlino S tolta cofa e biafimar le cofe non intejè. 

Tertulliae Ignoranti fono color o:cbe danno le cofe non intefeiamhor 
vo eh e odio meritaffono . 

Leon papa E cofa iniqua molto:?? dijconueneuoleiche gli ignoranti fie 
no prepofii atli maejìrùgii noui a gli antiquiigli roffi alti 
dottrinati. 

Platone lo penfo quello : quanto mal a gli huomini fia ignoranza: 
concio fiacofa che per quejìa ci fia nafcoflu quando facciamo 
alcuna cofa male . 

Arifiippo M eglio e mendico effcr e: che ignorante. 

ph ilo fo . negli huomini per la maggior parte ['ignoratila fignereg 

Cleobolo già:?? la moltiiudine di parole , 

philofo. Vitio/àmente uiuono gli ignorantvdì cui uita e morte ♦ 

Salufiio La ignoranza delle Jcritture : e ignoranza di non faper 

Girolamo Chrifiu. 

Aufonio Beffaua Philomufo ignorante , ilqual romper aua molti hbrt 
poeta uolendo ejftr creduto di ejftr dottrinato. 

Catullo Dicea molti comperar libbri con grande ijfe/à, concio fufftc, 
poeta cofa } che nulla fappeffono. 

\ . . ' 
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Titolo, XX XIII I. 

Dì dottrina <& Ingegno. Titolo, xxxiiij. 
Agofiino Ma ad imparar ciò che è di meflieri : ninna età mi p>ir 
tarda . 

Seneca Eleggi quel maeflro di cui tu piu marauigli ueggiendoloi 
che udendo. 

ColumeUa Li coftumi b onorevoli non fono tanto da natura quanto da 
dottrina . 

A gufino chi potrebbe tolerar di veder un ricco ejfcr pofio agli ho* 
non della chiefa ejfir difi recato l'huomo piu bone fio 
V piu dottrinato} ' * 

Platone N luna cofa veramente e piu diuina-.deUaqual l'huomo debba 

configliare.cbe di dottrina fua.tydellifuoi. 

Vitruuio Non può certo l'ingegno fan\a dottrinarne dottrina fan\a 
ingegno far alcun artefice perfètto, 

Plauto o quanto fi effe volte gli eccelfi ingegni fiannofi a fio fi in 
poeta occulto. 

A nfiotele Sicomelafimitaeconfiruationedel corpo co fi la dottri* 
* tia e confiruamento dell anima. 

Seneca L'ingegno puojìar fitto eia fiheduna pelle nafiofio. 

Gelilo A leffandro uolea piu tofio fuperar gii altri di dcttrinaiche 

di genti armate . 

Qvitiliano Gli huomini fcientiatijfimi pé freno il fiudio di lettere ejfir 
unico rimedio nelle cofi aduerfe, 

Salufiio Gli ingegni acuti fino temuti. 

Lucreno Gli ingegni delli huomini fino attenti alle riccheffe, 
poeta sempre gli eccellenti ingegni fino lacerati. 

V indio Le dotte charte fimpre uiuono , 

Martial Vogli filamele piacer aUi dottrinati difi regia il volpa , 
Martial Atti nobili ingegni l'età e breve, 6 

Martial Agli huomini dotti non intervengono troppo affanni. 

H ora.poe. Scrijfi dalla fra amante efferfi dato l'ingegno. 

Propertio Diceva nulla cofa effir piu ecceVente.che inuerfo ejfir Ulto 
Propertio firato;conciofia:che li beni dell'ingegno fieno perpetui, 
poeta L’huomo co l’ingegno-.no con l'età acquifiata la fpiettja, 
Plauto Platone:Mufio , MelampoiEudofio : Licurgo : S olone; Or* 
Eufebio pheo,tìomero y Pithagora:Democrito huomini infierita mi- 
hifionco rabiliffimi andarono in Egitto per cagion d imparare . 
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Di A fiinen\a0 continenza, 

Socrate Ammoniua tutti coloro. che hauendo di fio di fama, accio non 
douejfino immicarfi ad alcun huomo dottrinato ; peroche il 
dotti hanno gran for\a in Cuna ay l’altra parte . 

Suetomo Auguflo Ottauiano con tutti modi & uie } cbe puote diede fit 
«or a gii ingegni tutu deljuo tempo , 

Di djUnenZa,{7 Continenza. 

Titolo, xxxv. 

Seneca Quelli fidamente dico eJJcrmolefii atl'otecchienofire ; li* 
inorai quali lodano le uolutta. 

Camino Ej fendo uenuti gli ambaficiadori di Sanniti con molto oro 

F abritio al campo di Romani uolficro jhrdono ai pouero F abritio: 

itqual (ubilo diducendo le mani dagli orecchi a gliocchi, 
afli narnalla bocca;?? alla gola:?? dapoi al uétre.cofi riff o 
je a loro : Mentre iopotro refiftere a tutte cotefie membra 
ch'io toccai . Z7 dar potrò loro leggemuUa cofia mi manche * 
ra ad ornamento. 

C repor io Alejfia vdro M agno hauendo prefie le figliuole di Dario Re 
’Na'taZeno di Per/i , v fimiimente Scipio Afhricano hauendo nelle 
^ mani figlie di fuoi auerfari ; non fi degnaron o pur di ueder* 
le-.giudicando efifitr cofia d'injhmia : che li uincitori fuffero 
fiottomejfi a quelle gentr.lequali efifi hauejfcnojuperate. 

P lutarcho Tal fu la catinen\a d Ale ffandro Magno;cheperjor\a nul 
lafiminauotle ueder giamai;anZ.i alle piu belle femófira* 
ua fùperbo-.efficndo a tutti humanififiimo. 

Cicerone '“Nelle cofie dimejliche fi cerca la lode di continenza . ; nelle 
pubiche di dignità. ' 

Girolamo La continenza fio flenta ; ?? difènde tutte leuirtu del Jfiirito 
come un fèrmijfimo jvndamento;<l7 fiolleuata cima, 

Efcbilo Chi paffia la mifura del beremon e piu padrone della men e 
poeta teme della lingua;!? fianca uergogna fauetta di cofie brutte ; 

1 ? non eonueneuoli:!? d huomo diuenta fanciullo, 

Theonigi* Gli artefici conoficono l’oro l’argento nel fuoco , ma il 
ne nino manifèfla la mente detl’huomo etiandio prudente, 
Platone II nauigio; o carro ; o ejficrcito gouernato da huomo beuilo* 

re anderafiubito in reuma } ty precipitio , 


r 

Titolo, XXXV* 

» Heraclito Difficile co fa e afconder l'ignoun\a-.ma molto piu diffida 
ti pbilofo. le va fonder la nel umo, 

Anacbarfi Interrogato in che modo alcun non diuéga ebbriaco,RiJfofi 
! j pbilofo. preflo, fi colui guarderà le cofe che fanno li ebbriacbi . 

Socrate D iceua continenza effer .fuggir le uolutta del corpo. 
Pericle I lluflre capitano d’ Àtheniefv.effindoli dimofirato un belli f* 
firmo giouene da Sophocle poeta-di riffofi.O Sophocle,cofà 
conueneuole che un moflo £r temperato capitano.non fola 
mente le mani, ma etiandio halbia gli occhi fùoi confitteti, 
9 cicerone H auendo udito Epicarmo poeta, cornifico dir alcune disho * 
Tiranno nejìe <a lafciue parole in prefenfa di fua moglie [, impofeli 
fi una condannagtone. 

> Philpipc volendo Pbiion Tbebano donar alcune cofe a Vbilippo pat 
», Tbebano dre d' Aleffàndroùlqual bauea fuperati li Thebanf./h diffe , 
li non mi priuar ti prego della eccellenza del uincere-.di bene * 

« ficio;£? grafia turni Jùperi. 

b Catone il Effcndo per recitar un aringo contra la prodigalità delle 
piuuecf Jcuerchie itfefe di Romani’.dijfc non effer ageuol cofaufar 
!( chic, firmane al uentre-.ilqual e fan\a orecchi. Et marauig/iauafi 
i in che modo fi potejfc cofiruar quella citta douepiu cofiaffe 

’i ' unpefcecbe un bue. 

i Antiocho Re di Sona terfo ueggjen do nella citta di Epbefo una bel* 
liffima monaeba di Diana-dindi fubito fi partidubitando di 
i non ffr alcuna cofa che federata fuffr contra roppenionc 

t m dell'animo fùo, 

Scipion Dapoi prefa carthagine, alcuni Jbldati apprestarono in 
t maggior dono unabeViffma giouane a Scipione:aUiquali eglirifpo 
fi fi iofùffi kuomo priuato-.tr non capitano-.uolentieri l’ac * 
i cetteri. 

Pithagora jflimaua effer molto meglio morir, che contaminar, £r brut * 

• tar r anima d’inconfmen^a-.V a ltri uici, 

Xenocrate AleJJandro Magno hauendo mandati oratori a Xeno era* 
pbilofo, te con dono di cinquanta <& piu talenti, fecondo fuo coftu* 

! me inuito al fùo fobrio definar li ambafiiadori , cui diffi : 

nunciate da parte mia ad Alelfandro ; che mentre haue * 
ro cofi da uiuere ; a me non fa bifogno delli cinquanta 
fuoi talenti . 


Di prudenza. 

D emofihe* N on ogni voluttà : ma folamente l’honefla voluttà dover 
ne diffc tifar eletta. 

Arinotele 11 temperante quantunque babbia difogio di quelle cofe : che 
adducono piacer.nondimeno nulla fi dvle. 

Diogene Andato a Delphi ;qj veduta una ftatua d’oro fatta al nome k 
di Phirne folenne meretrice.dijfc : per la intemperanza di 
Greci. 

Epitelio Dijfaicbe la cafa non deueji adornar di tavole ; q? pitture , 
pbilojà. ma di cominen\a;qj buoni coji«mi. 

Di prudenza. T itolo, xxxvi. 

Dario Re Et padre di Xerxe diceua-.cbe nelle battaglie : qj nelle cofe 
aduerjè qj perigiiojè diueniua'piu prudente 
Paulo Emi Ar [aitando alcuni luoghi in Macedonia : Scipion Nafte a 
Ito li diffc perche non affronti il campo apparecchiato deUi 

mmici Cui rijfofe Paulo, lo di nero coteflo farei fafuffi di 
tua età. 

Catone il Dimandando la degnita della cenfura : qj ueggiendo molti 
piu uec t altri competitori con blanditie-.qy adulatami lufmgaruer * 
chio fo gli eiettr.egii comincio a gridar con alta uoce dicendo : 
che il popolo Romano hauea bi.ogno di feuero medico : qjr 
di grande purgatione-.per oche dimoflraua non dover ejfar 
creato in degnita che lujingkajfc ; ma chi grave qj Seue I 
ro fujfc. 

Lifandro D wniggi tiranno hauendo mandati in dono alcuni beUif* 
capitano fimi ueflimenti alle figliuole di Lifandro ; indietro riman* ) 

lacedemof dotlr.dicendo che effo temeua molto , che con quei ueflimenti ' 

nio le fue figlie noti fufjcroparfe piu brutte. ‘ 

Archidat EjJcndo laudato da certi buomini: iiquali lo interrogava* 
mo no:in che tempo efo bauefe fuperati gli popoli d’ Arcadia : 
Riflojhmegho farebbe flato hauerh vinti di ptuden\a;che 
di forf è. 

Fiutar cho Alla prudenza e bifogno di fortuna; la fapien\a ver amen* 
te no ha bifogno pur di conftgiio in acquiflar il fuo fine; per 
, che ella flafi nell e cofe eterne. 1 

Ariflotele Propriamente la prudenza e virtù di principe. 


r 

T itolo. XXXVII. 

i k Seneca chi e prudente e temperante : & confante : chi e confante 
moral e imperturbato'fen\a trifiida è chi è imperturbatoiadunque ; 
p chi e prudente e beato, 

Cicerone La prudenza e compofa di faenza di cofe buone V cat * 

ij* tiue . 

# Platone Grandijfima di tutte le uirtu e la prudenza con ìaqual le 
cofe ciudi, v dimejliche fono gouernate feonome dellaqual 
x e temperanza p" giujlitia, 

Platone Prudenti tr giujìi fono quegli, eguali fanno dir ,^7 fare le co 
• fiche fi conuengono uerfo i dei agli huomini. 

pi fart&ffa. 

h Titolo , xxxyij, 

ty, Cicerone No n quelli fino da ejfcr hauuti farti V magnanimi , liquai 
i' fanno ingiuria , ma quelli ; che difcaccianla. veramente di 

farte u confante animo e colui , che nelle cofi afa: ere non 
fi perturba, 

i S eneca colui e da ejfcr ifiimato piu fòrte filqual da fi lancia uia le 

ir moral cupidità come nemici. 

w Arijlotele chi tolerap teme quelle cofe, che bifognap per cagion di 
cui bifognap come bifognap quado bifogna, p chi fimil 
■i mente fi confida, colui e detto buomofarte. 

;j Platone fortezza e fcien\a di cofi da ejfcr tenute V non temute cofi 
in battaglia come nell' altre cofi tutte , 

fi lattando se la fortezza non Jìringendo necejfita: o per non honefia 
v frmiano cagione intra fi nel periglio fi conuerdfce in temerità, 
g Scipion Guardando un fio faldato mofiraua un fùo feudo con uana 
aphricano ojlentatione,Lt diffe , o giouane , certo bello e il tuo feudo , 
n Ma condecente cofa e afibuom Romano, hauer piu preflo le 

,j fue fieranZe nella mandefira,cbe nella finefira, 

3 Crfio poe Mandato dal fenato Romano per crator ad A ndocho 
pillo. R e di S oria p er aui farlo , che non molefeajfe alcuni fi* 
9 fatinoli pupilli del Re P tolomeo defunto ,fu falutato hu* 

« manamente da AnUocho al cui I aiuto a gran pene rifa 0 * 

fi , doue dateli le fue lettre rj lette , Riftofi all'oratore , 

. c ” e uoleua -confidar in prima , quiui Popilio con una 


) 


! 


De Portela. 

uerghetta,che tenea in mano face in terra un cercalo Sin» 
torno al Re,er diffidi. Hur tu quefii far, do in piedi confai» 
ta (7 ridondi , marauigliandofi li baroni de Re di tanta 
gra ide^a d‘ animo ,Rijpofi a ntiocbo uoler tanto far qui* 
to ejft Romani chiedeuano. Allhora Popilio bumilmentcfas 
lutoe-.cr abbraccio il Re A ntiocbo. 

Agefilao Interrogalo quatfujfe delle due la miglior uirtui fartela: 
lacedemo * o giu fitta : Rijpofi-.di nuUo frutto efor la jòrte\\a fan\a 
ttio giujhtta. 

Raufania vdendo dire a Pedareto , o quanta moltitudine di nemici 
capitio di ne uengono incontroiRijfo fatanto maggior numero di io 
lacedemoi ro uccideremo . 

Agejilau Dicendo un certo, per qual cagione la citta Spartana non 
era cinta di muri, riffe fe , dimoiando li cittadini armadi 
quejìt Jàno è mura di Lacedemoni. 

Argeleo* Madre di Br afida famofo capitano di Lacedemoni bauen» 
nida do intefo da gliambafciadm di Grecia-.cbe’l fuo figlio era 
fiat o uccifo in battaglia. andaua interrogando loro fi alme » 
no era morto animo famente.Ri fio fero gli oratori, non mori 
mai huomo con liia famaicui ella di ffi Ofcrefiieri uoi nul • 
la fapete.percio che quantunque Rràfida mio figlio fia flato 
huomo da bene:m>ndimeno la citta nofira Spartana ce n'ha 
molti migliori di lui, 

Damida e [fendo Philippe Re di Macedonia uenuto con empito 
lacedemo» nel terreno di Lacedemoni : un certo diffe : o quante mift» 
1,10 rie pat iranno e Lacedemoni fe non ritorneranno in gratta 
del Re Philip poiRiffofe dimanda : tu parli come femina , 
che mi fine pojfiamo noi patire , fe nulla curiamo della 
morte ì 

DerciOida venuti che furono a Lacedemoni f alcuni ambafeiadori di 
Pirro, liquali minacciauano : che fi elli non compiacerai 
no al Re loro'.i (fermenteranno muno effir pi u forte di lui . 
Riffofe Dercitlida certamente fel uofìro Re e Iddio non lo 
temiano : perche contra di lui niuna ingiuria facciamo, Ma 
>0 fi egli è huomotdi uero non è miglior di noi. 

t - v. 

. Di Giuflitiaity Giudicio, Titolo, xxxyiij. 


! 


Titolò, Xxxyìii, 

Epiteto Se tu uoi dirittamente giudicar : non hauer di ueruna eoli 
philojò , ri fretto, fuori che della giuflitia, 

Platone In India chi è fcientifrimo è fatto miniflro detti facrifici:& 
dalli I ddii altro non dimanda faluo che giuftitia. 

Epiteto si come la pietra col toccar proua loro p non loro la pie* 
philojò, tra , co fi il giuflo che fra fi òpra il giudicio non è corrotto 
dall’oro. 

Philemon Giuflo e non folamente chi non fa ingiuria. ma etiandio co * 
philojò, lui ilqual potendo effrr in giuriojò taccio no fra , fifckifn. 
Ne ancho è giuflo chi non riceue le cofe piccole : ma giu * 
Jfo è colui, che potendo pigliar le grandi Jìaftiene. Ne giu* 
fio è chi o ffrrua tutte quefre cofetma giuflo e colui ; che con 
incorrotta .<& legittima natura uuoi piu preflo effcr.che ap * 
parire giuflo. 

Vemofihe Quei buomini prima degni fono di lode-.liquai niuna utilità 
ne prepongono alla giuflitia. 

Platone La fcien'Ja dalla giuflitiatty dall' altre uirtu feparata : non 
e da ejfcr hauuta fapien\a.ma aflutia. 

Platone Iddio in nefrun luogo : u per niun modo e tenuto ingiufro: 
ma molto giuflijfrmo : p attui nulla cofa.etiu fimigliante ; 
che quello di noi; eh e e giuflijfrmo. 

Platone L’huum fòrefliero giuflo : non folamente al cittadino : ma 
etiandio al confanguineo e da ejfcr prepoflo. 

Agefilao ninna utilità dei tutto farebbe della jòrtèfóatjé ajfrntefia 
la giuflitia.Mafe tutti Juffcro giufli ; non hauerejfmo bifo * 
gno di JbrtefrJ a. 

Demofibe S oli coloro fono da ejfcr hauuti amici d'iddio : aliquai la 
giufritia e amie <>, 


ne 


Antigono v» certo diceua tutte le cofe atti Re ejfir'honefle & giuflei 
Redi Ma cui difre Antigono fi certo : ma t gli Re barbari .Ma a noi 
cedonia quelle cofe folamente fono bonefre.che honefre ; & quelle fo 
lamenta giufle.che giufle fono, 

T hemifio Simonide poeta contendevo cantra Themifiocletchc in una 
eie a thè* lite non hauea ben giudicategli rifrofe : che non potrebbe 
niejc ejfcr buon poeta fe uo’ejfc coperte li fùoi uerfi fuori del mo . 
di v numero debitotcofi <& io non farei buon capitano fe o l 
tre le legge uolejfrgiudicare, « 


Di moglie p Matrimonio, 


Cicerone Vfficio e di giudice buio barn nel conjiglio legge-,religio* 
ne, fede, equità. ma rimouer da fi la libidine , l’odio , Vinui * 


Uf#t J J " W 

P lame iti fono poniti. 

Platone A Hi giudici e di mestieri di uirtu,u fpecialmente di forte\* 
\a f W prudenza. 


Li popoli Uaueano legge , che dauano pena a cui non fi mmtaua:tr 
Lacedet pena a cui tardi fi maritaua 17 una ter fa u grauijfima p&* 
moni na a cui prendeua mala moglie. 

Ph nuotino Quella non e madre intera del fuo figliuolo, che piglia nu* 
philofo . ànce dargli latte-.tr negali fue proprie poppe. Le due ma* 

meVe non fono date alla donna per Jc lo ornamento del pet * 
to.ma etiandio per nudrimento delli figliuoli fùoi. 

B tante phi Se barrai bella moglie ,fara periglio, fe brutta ti pentirai, 
lofopho la me ffana fórma potrà ejfcr ficura. -1 

Socrate Effondo interrogato per qual cagione non fnceua diuorf o 
da Xantippe fua ingiuriofa,tr maligna mogliera. Rijpofi, 
perche tolerando in cafa una co fi perfida fimina , mi auefs 
\o a patir fuori di cafa piu ageuolmente le ingiurie fatte* 
mi da gli altri, , 

Theophra L’huom fauio può prender moglie fi eua pia bella , ben co* 
fio Piumata p di nubile famiglia. 

Girolamo 11 principato delle uirtu fiminili e la pudicitia : u perduta 
quefia-.ogni altra uirtu e rouinata nella dorma. 

Agofiino Tra tutte le battaglie di chrifliani : le piu dure fono le bri* 
ghe di cafiita.doue e atfidoua guerra & rara uettorùi . 

Pbalar ti* Piu grati dell' altre fian\t fogliono ejfcr quei luoghi alla 
ranno moglie, doue difiogliojfi il primo fior di pudicitia. 

I fidato Tre fono i beni del matrimonio . Prole , fide , (7 fiera* i 

éeologo mento . 



Di moglie u Matrimonio \ 
T itolo. xxxix. 


Titolo* 


T itolo. XXXIX. 

Agojfiwo La pudicitia non può effcr uiolata.j'e la mente e cuflodita,- 
Dema.ora. La caftita nella donna eia rocca della beitela. 

Democri* Ejjcr gouernato daVa moglie.e granàiffima inpiuria dei ma 
to rito . 

Salamo* Si come il tarlo rode il legno; co fi la mala moglie confùma 
ne il marito . 

Geminio Meglio e babitar nella firada : che in cafa con moglie lo * 
orator quace. 

Girolamo L’injèrmoU’amor di donnada terra arida:# il fbco-.bafia 
non diranno mai. 

Martia fi * E (fendo uedoua fu interrog.ita:pcr qual ragion non fi rima* 
glia di c a ritaua : Ri fpofe: perche non trono buomo : iiqual uoglia piu 
tone prefio me-.che le mie co/è. 

Girolamo Hudrir unapouera mogie e cofa difficile : foppoftar una 
ricca e tormento . 

T beano Donna Greca celebrata leuando a cafo la camifcia del 
braccio attanto che dimojìraua il gombito ; un certo era che 
le diffe: u quanto e bello quel braccio : ella riftofe : ma cera 
to non e publico : hi fogna inuerita non folamente il gom* 
bito della cafia donna ; ma etiandio ilfermone non ejjcr pu 
blico. 

La moglie Interrogata per qual cagione tra le fifie non portaua oro: 
di P hilo* R ifpofe ; affai e a me di ornamento la uirtu del mio ma* 
ne rito, 

catone il c ondannoeun fenatorecon effiglio iiqual baueabafeiata 
piu ueccbio la fua propia moglie in prefen^a di fua figliuola. 

Plularcbo si come il jpecchio niuna utilità rende per effcr ornato di 
gemme:/? oro:& d’argento fetion riprefenta la pura formai 
cofi dello ricca d onna frutto niuno u'e ; fetton dimofira ui * 
ta cr cojìumt fimili gr confhceuoli ath coturni del manto . 
Flutarcbo Quei maritùche non uogltono; giocar :bere;ridere : <& ufar 
allegro piacer di Venere con le propie mogli : infernale ad 
inuefiigar V pigliar foladi fecreti con altri huomini. 
Fiutar* Noiuediamo lucida : qj chiarata luna: quando e lunghi 

cho del fole ; quando e prejjb al fole fi ofeura , tr occultali : 

ma alla moglie auiene il contrario : pero che fiondo ella 
col marito bifogtia fi dimofiri ad effcr ueduta da O 






Di regno principe, magifirato* 
quando il marito e da lei lontano deue faar fina fco fia, ij cu 
fiodir la cafa. 

Plutarcho Le moglie legittime deUÌRedi Per fra cofiumano federiti 
definari , %y cene con lor mariti ; liqualt fe alcuna uolta uo* 
gliono ufcr qualche lafciue\\a ne Ha menfa introducendo 
buffoni o meretrici , fanno che la moglie non interuengbino 
a tai piaceri f accio non fieno partecipi d 1 intemperanza. 

Plutarcho Vna fante Spartana effondo interrogata da un certo . O tu 
dimmi fai unque andata ad huomo alcuno ÌRifpofe non io 
certo , ma i huomo e uenuto a me , ne ammaefira,ogni ma 
trona.che non fia auida a tentar il fuo piacere, ma il mari » 
lo fia il primo tentatore . 

Plutarcho II marito che gode quelli piaceri lafaiui, dalle quali uuol che 
la uolonta fia la moglie j'ua parmi fimil a colui *ilqual com 
manda a j'ua mogiie y che combatta con quei nemici , atliquai 
egli bora mai baffi renduto. 

Seneca II fondamento detli uia faminili e l'auaritia . 

Girolamo Guardiana infa del e la neceffita della cafaita delle 
donne, 

Euripide Siamo fa mine di buon con figlio pouerijfime , ma di tutti li 
mali artefici fa pienti ffime. 

Lucano La morte del marito non rompe l'amor <f una cafaa mo» 

poeta, glie. 

Ouidio Piu all’amor fatto po fia la famina, eh e l'buomo . 

poeta Litigio fa e femp re quel letto, doue gran dote recca la ma» 

ciuuenal gliè. 

Martini A geuolmente fe corrompono le famine vagabonde, 

Martini Q uanto la famina e piu tenuta ifiretta , di libidine e tanta 


Piu auida . 

Martini Alcune matrone leggono piu uolentieri le coft lafciue , che 
le honefle. . 1 , 

Seneca La famina e gpida de tutti e mah , 17 artefice S ogni fiele» 
poeta rita. 

Seneca La natura negoefar\e alla famina • altrimenti il petto Juo 
poeta £ inganni corroborato farebbe inejpugnabile . 

Virgilio La famina e fimpre, mutabile. 

Menadro Tremalifono.il mar, il foco, & la fantina, 
poeta. 


Lcdéua 


Piogene Lo fatta quei giouani , che diceuano di ptender moglie : & 
pbilofi . non la pigliala mai. 

Di Fortuna, 

Titolo, xl. 

■ ApeflepitEfJcndo interrogato per qual cagione bauea dipinta la fot • 
tor athe, tuna in piedvRiftofe perche non fa federe, 
pioitigi Interrogato donne uema , che fio padre ejfcndo p rinato oc * 
il minor quifio la tirannide, u egli figlio di tiranno cacciato fia dal 0 
la tir annia:Rijpofe.ver amente mio padre mi lafcio la tirai 1 
. inde y ma non la fra fortuna. 

Philippo Tf Alejfandro ueggiendo molte tofe in un di ejfcrli interne* 
padre nute foliciffimamente,dijfc.0 fortuna per tali <& tant e felici 

ta fammi etiandio alquanto di male . 

Seuenno in ogni aduerfita difortuna y infrlici(Jìma conditone cfinfor 
philojo. tunio eiarriccrdarfi d’effcr fiato felice. 

Ionepce* Bicea la fortuna , <& lafipien\a due cofe diuerfijfme ejfir 
ta componitrici di cofe fimigliantijfime . P ercioche l’una , & 

l’altra, /ùblima , adorna, u ad alta gloria jbtleua gli huo 
mini, 

Marco ci Li beni di fortuna fino hauer ragion neU’ufar delle cofe,& 
cerone hauer pa tientia nella penuria di quelle. 

C«rfjo hi. Chi fi uer gogna della fia fortuna, e degno (fogni male, 
Plauto si come cadauno ufi lieta, & tri fi a fortuna cofi eccelle* 

Sophocle Piu a gl’ ingiù fi fiuoreggia Infortunate atli giufii, come 
poeta dimofirando lajùa potenza temeria . 

S eneca colui, che troppo tenuto in grembo della fortuna ; fiotto 
moral diuenta. 

s eneca Rade uolte amene , che la fortuna non off enda le grandijfi 

poeta me uirtu. 

Sene.poe, l N imo dette recufàr quella fortuna, che tutti fipportanO « 
Lattd.fr, Fortuna e una fibita cr inopinata occorrenza. 

Lttdrfwo La fortuna e dea fipe r ba,ebbnaca,ti7 audace. 9 
P ha.tirmo col cenno di fortuna fino tutte le cofe gouernate. 

Pompilo Biffi, ahimè fortuna, pofiia che tu laceri oggi cofi, io pem 


Di Regno principe iy Magifirato, 
magno fo niuna co fa ejfcr mia. _ 

Pompeio Non fu già mai profi era fortuna , cbefoperbo mi uedejfi, 
magno ne aduerfafocemipaurofi. 

M artial A molti tonciede troppo la fortuna , a niuno do che hafiù 

^ Di Regno, Principe,©' Magiflrato. 

' V . Titolo. XLL 


Eufebio hi Non e concejfo alcuno ejfcr principe fanfa uolonta di 
' fioricbo Iddio . 

' Giu. ce. li principato e conceffo per fatai difiofitione. 

H omero I Re fino da Gioue creati. ......... 

Vegetio No» e mefiieri che alcuno fapia cofe migliori che il pnnct* 
finttordi pe,la cui dottrina poffagiouar a tutti li fùoi. 
mima 11 buon Re atta foia ritta fi deue cofi portare , conte atti figlia 
Alatone uoli il p adre.tr Iddio al mondo. 

Pin.poe. Tncea il Re ejfcr cofiume di tutti. . . 

Philoflra "Deue il Re mojlrarfi terribile piu tofio con mnaccie , che 
to con ponitione. 

Marco La uirtu del Re e ejfrr forte .giù fio. feuero, gran, magnani* 

Cicerone mo. beneficio liberal. 

dentea II buon e conofciuto datti beni dell animo , fy non per oro , 
poeta v uefiimenti. 

Ari fiatile S omma fapien\a e del Re faper fe fieffo reggere. 

Sene.mo. A ninno riu conuienfi la clemenza, che al Re. 

! Seneca Tanto fono brutte le molte pene del Re ufate y quanto le mot 

maral te effcquie dalla pratica del medico ufeite. - 

Ì enee* Gli mici del principe deono fentir piu prefio la faa pojja» 

moral \a con benefici, che con ingiuria. . . . 

Salmone II popolo gemerà quando li cattiui faranno principi . 
Anajjilao Interrogato che cofa era nel regno beatijfima/ifioje. Non 
Re'" effer uinto da benefici. • e 

Pbilippo Lamentandoli Aìeffondro chel padre gli lafiiaua fanti fi? 
Re /rituali da diuerfe fvmine come emoli del Regno , dii. Je Poi? 
lippo.Tu fiudiain ejfcr honefto (yhuomo da h ette, accio no 
per mia: ma per tua gratia acquifli il Regno. 
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Aitamene Interrogato in che modo il regno durerà ottimamente riffa 
ffartano fife il He diffreffera il guadagno. 

Annotile Saura tutto in ogni republica quella cofa deue ejfcr confi* 
tuita,che dalli magiflratinon uenga Lucro alcuno. 
Arifiotile Republica e la uita detlacitta doue le leggi non hanno far 
\a non fi chinina republica « 

Antifibe* Tu interrogato , per qual cagione dicem che li carnefici era 
ne philo. no piu Inumani detti tiranni . Riftofi per eh e dalli carnefi « 
ci li nocenti hu omini , er dalli tiranni li innocenti erano 
uccifu 

Solone Atlhora tu reggerai quando prima hauerai imparato a reg* 
gere. 

Eione phu D icea effir bifogn o, che'l buono £r giu fio reggitore fi deha 
lofopho» ba partir dalla pub/ica amminifir atione non piu ricco ma 
piu itlufire. 

ifio ora Li principi, liquah ponifiono quei che firmo altrui ingiuria t 
tor fanno che li altri fi aflengano dati' ingiurie. 

P lutar Nella pialla a Thebe collocate erano le imagini detti giua 
cho dici fan^a le mani : £r li giudici principali con gliocchifir * 

rati, il che dimoflraua lagiufiitia douer effir incorrotta . 

I fiorate quando tu farai in magifirato, publiche amminifiratioa 

orator ni , non hauer teco minifiri rubaldi , & federati : perche il 
mal che ejfi faranno far a a te attribuito , 

Eufibio chi ten magifirato da legge a gli altri,non deue effir go 
philofa , uernatorper fola poterpfa.ma con degnita, intelletto, & ala 

tre uirtu conofcerfi fopragli altri . 

Epiteto Si come il fol anima del mondo non affetta la mattina ejfcr 
philo fo. pregato accio furga deponente, co fi il principe nona ff et* 
ti lode tr adulationi accio faccia buon’opera-.ma da per fa 
confarifca benefici, & come il fòle fora amato. 

Di capitani di guerra, & precetti di battaglia* 

Titolo 4 XLII. 

P lutar* Epaminonda capitano di Thebani non btbbe mai difiordi^ 
cho . tra faoi faldati, 

D li 
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- Di capitani di guerra, tr Precetti di battaglia . 1 

Agefilao Interrogato : che cofa era necejfisria al buon capitano ■ Ri# 
He di La ftojè: L’audacia centra V inimici .uerfo e faldati beniuolcn* 
cedemoni \a;neUe cofa oportune:&r configlio. 

Pelopjda volendo andar a trouar le fue genti armate fu dalla mo * 
capitao di glie fùa pregatole ejfando in battaglia fludiajfa a faluar» 
T bebani fatui egli r ijpofa : cbedouejfadi queffo auifer altri . Ma 
ben al capitano rj podeffa conuiene attender di faluar fùoi 
cittadini. 

Vlutar* li campo blumantino d’H ijpagna ejfando autffo a fape» 
ebo Tare tutti li capitani che li ueniane contea con gii efferati 
Romani fedendo ejfar uenuto Scipione aU’mprefa&r dal » 
lui cacciati in fuga : e r occifi : Li fonatori di N umantia fi 
* • . bebbero molto a dolere , dicendo villanie alle fue genti che 
lafaiaronfi porre in fùgga;atliquali dijfa un faldato N umani 
tino ualorojò . Sapiate o /ignori che nel campo di R ornarti 
fono qttetle medefime pecore , eh' erano per auanti > ma non 
e quel mede fimo paftore . 

Ceciliomelìauendo pofloil fio campo in luogo arido contra Tede a 
fello R o* febi, <& effendo le fue genti affannate per fate ( il fiume era 
mano prejfa il j leccato delti nemici ) Kr lamentandoli con ejjòfat 

co;Rifpofo,col dito moftrando la fiumanacola uoi bauete a 
pigliarvi l'acqua da bere. 

Lauinio tinnendo prefa la citta di C orantbo riccbijfima nulla porto 
Roma* in cafa fu a , concio fia che di quella preda tutta Italia ornata 
no fuffe . Fu di neceffita tb€l fenato maritajfa una fùa povera 
figliuola . 

Quinto * Mwutio effondo confortato dal fùo figlio, che doucjfa pren* 
fabio der un certo luogo con danno di pochi huomini , Rifa o fa, 
uuoi tu ejfar uno di quei pochiì 

Scipion Ejfando accufato da uno,cbe li dicea che combatteua'Rijpo* 
aphricanofa , mia madre mi par turi capitano, & combattitore. 

Marco Effendo esbortato da alcuni, che douejfa faguir fatica fine il 

hiuio campo di Hafdrubal da fa h ornai rotto : & cacciato in fu* 

ga:Rifpo fa, tuffiate che alcuni rejtinouiui , accio di noftra 
Chabrina uettoria portino alti nemici noftri l'amara noueUa . 
tapuatbe. Diceva che qua capitani fapeuano ottimamente conta 
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niejè mandare, liquai fapeuano do che facejjino gli nemici. 
Lamacbo Riprendendo un cvnduttiero di errore commeffo, li diffidi 
lacedemoe non peccar piu mai, rifio fi Lamacbojiulla s’appertien alla 
nio battaglia non errar la feconda fiata , perche la prima è che 
ual, non fallir e. * * 

Antigono Interrogato in che modo fi debba arfaltari nemici , ripofi. 
Redi Ma o con inganno, o conjor^fKO aperta ouer occultamente . 
cedonia Al fùo elettor di faldati dijjc *tu piglia li grandi , io li fa? 
Viro Re ro farti. 

T iberio H auendo intefq che un fùo figliuol o era fiato pcfio in fuga 
fcauro cat ga da Tridentini, li commando, che in fua prefen'Ja no de * 
pitano di uejjc mai piu in fua uita uenire:il giouane occupojjì $ ucr* 
Romani gogna £ ignominia ,tr mori. 

Di Rifiofte diuerfi accorte pronte. 

Titolo, xliu. 

. i 

Vhilippo Vanendo rotta una chiane del pie,<& H medico fùo diman * 
padre di dandoli ogni di danari, gli dijjc horfù piglia quanti danari 
Alejfandro uuoi,percioche tu hai la chiane. 

Varmeno Dormendo di meffo di Vhilippo alcuna uoltadi greci che 
hard diPhilo richiedeuano mormorando afiettauano: aViqtyn diffc 
lippo Re Varmeno.Hon ni marauigliate fi Philipp o bora dorme, per 
che quando uoi dormirete, egliuigilera. 

Alejfandro vanendo a far una crudel giornata con Dario ,uenneun 
magno faldato con grande ira , dicendoli , che fentito bauea molti 

faldati a dir che detta preda nulla uoleano dar al Re. ri • 
fio fi incontanente firridendo : buon augurio mi annunci : 
io odo ejfir configli c a quefii l uomini non di fuggire , ma 
diuincere. 

Vhocione H auendo li A theniefi battuto un oracolo , che auifàua effir 
un huomo in Atkene , ilqual era contrario alla uolunta tf 
oppenione di tutti.tr gridando che bifcgnàua trouarogni 
modo cofluv.PhocioneJùbito dijjc, io fon quello , a cui filo 
niuna di quelle co fi piace, eh e fa ouer dice il uolgo, 
Vhocione \nauoha dijfe Demofihene orator a Vhocione : O Pho* 


v Di rifrcfie diuerfi accorte £j pronte. 

ciotte fe un giorno la paìtfja ar fialtera gli Atlmiefi : ti ama 
inaieranno. Si;rifroJe mi uccideranno. NI a fi la prudenza 
li arjdtcra faranno te morire. 

Cicerone Ejjcndo interrogato da Metello ; chi fuffe fiata fra madre 
ri fi ofi : quefia dimanda tua e fatta difficile per tua madre; 
percheUpeua la madre di Mettilo effir fiata impudica, 
Agafidere Vdendo un urator inalbar al cielo alcune materie ptccio* 
ài Lacedet le,dtjfc cofiui nem e buon calzolaio ; perche ad un pie pica 
moni colo uuol porre [carpe gran di, 

elicmene tìauendo udito un diatetico dir una oraàone di fcrte\\a 
Laccdemo* fi tifi molto : dijfcil Sophifia , c cleomene tu effondo Re 
ni ti ridi perche parlo di Jòrte'fóaìrifrofi cleomene o amia 
co fi una rondinella Jìmilmente mi parla/fi di jbrt e\\a io 
mi riderei -.mafie il firmane frjjc d’un’anguila m’ acque* 
torci. 

Androcli * Effondo biafimato da un certo A theniefie ilqual diceua : uoi 
da frana* Lacedemoni Jote ignari di lette etri fr ofi ; noi adunque foli 
tio Jìamodtquali niun mai habbiamo imparato da uoi. 

Archida? tìauendo riceuuta una pifiolafiuperba da Phi/tppo redi ri * 
ma figliolo ficrijfi cojt.Mifiurarfieuorrai l’ombra tua; no credo che al 
di Agefilao prefinte la trouerai maggiore di ciò che era ; innanzi che 
nuiriportammo di te la ueaurta. 

Eudamida Vedendo Xenocrate gtauecchio diffutar con uno di froi 
figlio di ar famigliar i : dimando chi colui fuffe ; li fu rifrufio che egli 
thidamo era uno detti piu faggi uecchi , che fiapeuano cercar la un* 

tu ; rifrofi ; <& quando far a da lui ufiata la uirtu . fie bora 
la cercai 

Paufiania "Da poi mandato in effilio ; £r laudando molto i Lacedemo * 
ni-.un huomojprefiier li dijje : perche adunque non fiei fta* 
to a Spartaìrifr ofie ; perche ne percerto li medici uoghono 
habiiar prejfio gii fianiima doue jtanno gli infirmi. 
Archidamo interrogato da un certo quanto di terrettorio poffedeua* 
no gli Lacedemoni , rifrofie ; quanto con la lancia s'ac* 
quifiano. 

Archidde v« cerio biafimaua E thecateo vratcr : ilqual hauendo un 
mida di definato con Archidamida nel conuiuio nulla parlo 
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mauri fro/è Arcbidamida:duuerefiifapere;cbe colui : ilquit 
fa l'arte dell'oratore,/* etiandio il tempo del dire, 
ìpbicrate Interrogato da un oratore, chi egli era neU'ejf retto, per eh e 
A tbeniefi era molto feroce, fei tu caualiero, fante a pie, ar aero, o m i * 
lite d'arme leggiera , Ninno rifrojc , di cjueftì fin io , ma 
fin tal. io , che ho imparato a commandar a tutti co fior o 9 
che dici. 

Di Virtù. 

Titolo. XLIffl. 

Arinotele La pratica della uinu e dintorno gli affetti, U atti, netti* 
(piali ftajfi lo troppo } il poco , & la mediocrità, interuient, 
che uno piu:& meno fi tema.fi confdubrami ; fi pauentùy 
fi adiri:ó r ad uno & altro modo non tene; & etiandio qua* 
do bifignavu per cur.tr a cuùtr per cui cagione ;& come* s 
M a quefio e la mediocrità;^ ottima : laqual e propria ejjà 
uir tu; Adunque la uirtu e un h abito elettiuofiqual confifie in 
m&fìo,che e la mediccriia . 

Socrate lo cercai ft bauejfi potuto conofier li maefiri di uirtu:& no. 

platonico potei trouarli mai. 

Platone s’appartien e alla uirtu fi mimi e gouertiar dirittamente la 
cafa ; mentre ha cuflodia delle cofi domejiicbe : tj ubbidir 
al marito, * 

Platone Porteria: fapiettfa; temperanza : magnificenza fitto uirtu 

con molte altre : ma la uirtu non può ejfcr infognata : con * 
do fra adunque che la uirtu nonpojfa ejfcr riceuuta con dota 
trina non e JcienJa. 

Lattantio se la uirtu cafia netfhuomo ( laqualcofa neffan p*o nega» 
firmiano re) cade etiandio la beatitudine. 

Seneca l a uirtu e una cofàdaqual può donar a noi l’immortalità, 

moral qy agli Iddi) farci uguali , 

Plutarcho Varie fono le uirtu.Fu in Alefandro ingegno;in Ciro fri* 
rito : in Agefilao temperanza : in T bemifiocle filertia ; in 
Arijlide giujìitiadn Pbilippo ifrerien\a;in P ertile fcienZf 
di amminifirar repubhca. 


Di morte. 

Cicerone La uirtu ha quefio,che la Jùa beflc'ffia pofia etiandio ne gli 
nemici, foglia dilettare gli buomini forti. 

Curdo bi Hon può la natura confiituir alcuna cofa tanto alta , che al 
fio rico lei non fi pofia la uirtu appoggiare. 

Plauto Morir ajfidouamentt per uirtu non è morire . 

Lattando E fa uirtu deue ejfcr hono r ata,£r non ima gin e . 
firmiano in quefia vita non è uirtu, fi non amar la cofa, che deue effe 
Ago fimo re amata, yy quella amar , è prudenza , rypex niuna mole * 
fila dindi non fi rimouere e firte^a, per ntjfune blanditie , 
e temperanza: per nutlafuperbia,e giufiitia. 
forgia Elfindo interrogato ,/e il Re di Perfia era fiiice : rilpofi io 
orator non fo quanta uirtu egli habbia. 

Cicerone limo conobbi mai, lo<pal di fra uirtu confidatoti . imidia 
bauejje alla uirtu d'altri. 

Claudia* La uirtu e animofa dalle fue propie ricchezze, laqual non fi 
fio poeta cura di ejfcr celebrata dal fauor del uolgo, perche non è bi* 
fognofa di lode. 

Val erio La uirtu dell' animo uiue, tutte P altre co fi moionfi, 

Maritai La uirtu ,che di bel corpo efij ha granfauure, 

Virgilio 

Di Morte, 

Titolo . xlv. 

Diogene Mentre uno iiceua , Diffidi cofa e uiuere ♦ No diffc D iogea 
pbtlofo, ne, ma il mal uiuere. 

Epiteto S e il giouane produce la uita alla vecchiaia, lamenta fi uer* 
fo Iddio dicendo , che quando u opo era , che ceffajfi dalle 
fatiche, & ripofajfi, lefacende foprauengono . D apoi certo 
fi la morte atlui s'accofiera , ««0/ uiuere : chiama li mede* 
ci , pregandoli che non pofpongano cura ouero diligenza 
alcuna. 

o marauigliofi buomini , liquali ne uiuere ne morire uo * 
gliono. 

H omero Jouogiio piu preflo uiuer firuendo ad huom pouero,ty men 
poeta dico } alqual certo manchi il uitto cotiidiano , che comman * 
dar a tutti li morti, 
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»! E [chine La morte non e coj'a graue-.mapur e una certa ingiuria al 

crator finjaqualepaurofa, v 

riti Mufonio EJfendu nece fario il morir a tutti giudico effa cofa beata 
pbilofa. non tardùma bonoreuolmente morire/ 

Simottide Diceua la morte e fcr la medica di mali, 

poeta N ma cofa aUhuomo meglio e che nafatxetmuna meglio , 

Arinotele che prefio morire* 

a Gòrgia Vicino già alla morte , & apoc apoco di forno in fogno 
L contino [correndo ,fa da qualche fuo famigliar era interrogato ,che 
fitte uoiìRijpondeua bormai il fanno mi comincia racco* 
iiii dar a Jùa far ella. 
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Di felicita, 

T itolo, xfoi. 

Arijlotele felicita e fine di tutte le cofe da efr tifiate : alcuni hanno 
detto la felicita etfcr profferita difartuna,alcuni uirtu,E 
conueneuole la felicita effir data dalli Iddy : la felicita del 
l'anima e operatone per uirtu perfètta. 

Lattantio Data fcien\a e la uirtu, data uirtu il faommo bene : il firn* 
firmiano . mo bene che cofa e fa non il cielo , <& Iddio , onde na * 
fce l'animai 

Platone il fommo bene det' anima e e far ad Iddio fintile. 

Gregorio Queta e felicita, come dice Arijìoteledaqual non in un at* 
naPffictio to t ma e in tutta lauita,<& perfètta, 

Agoftino Li felici favo con uerita;<& non uanita chiamati felici. 
Plinio ora. Quet a finalmente e uera felicita, parer degno di felicita. 
Diodoro Alcuni per troppa felicita non fi curano d'iddio, 
biflorico a ti felici par ijlrana , diffidi cofa la confideratione del * 
Quintiliae le mjfarie. 

no orator L'ejfcr felice e ben uiuere,£r ben operare, 

A riflotele N ejfun può efr felice, fuori che ilfaggiotvr buono. fiegue 
Platone adunque che li carni fieno mi feri, Pero non chi e ricebo ma 
chi e prudente frgge la mijèria. 

Platone La felicita e in cinque parti diuifa. La prima ben congfia* 
c re. La faconda hauer uigor neti [enfi , ejfar di buona boa 


Di Felicita, * 

Mudine di corpo , La ter\a e flcr uenturato nette operatiom 
La quarta ejjcrpreffo gli buomini eccellenti di gloria crjj» 
ma. La quinta ejj'cr abondeuole di pecunie , di tutte l’alt 
tre cofe dell' ufo humano. 


P itbagora Felici (7 beati fono quelli a gliquai uien data dal cielo buo 
va anima. 

Seruio co* La felicita 0 efhtale y o da fortunato da uirtu 
mentator Si come gl’ infirmi non poffcno di cibo alcuno guflar il fa* 
Plutarcbo pore,cofi alcun non può guflar la beatela cr felicitale la 
uirtu non far a da-iui abbracciata . 

Martial Non fono felici coloro cbe'l uolgo penfa « 

P limo na * Delti mortali certo nejfun e felice, 
tural J 
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AL REVERENDISSIMO ET ILLV* 
/inforno signor Hyppo/ito Cardie 
. naie de Medici* 


m 


OLTE volte magnanimo s ignor mio per cagio 
tie d’imparare crdare all’animo mio trafluUo ho 
letto alcuni libri ,nelhquah hauendo ritrovato foar 
fi arguti , Z7 belìi forni detti morali , non altrimenti 
de quelli mi fono dilettato, che li uaghi fanciulli per 
uerdi prati di uar'q fiori cvpiofi cogliendo d'ejji fot 
g oncjbre.Et pero, che tali bei dettitutto di ueggiat 
mo accadere ,o per propofle o per riffafle v oltra ciò eJfcndo.jetti ha 
no molte volte podere di arrenare li noflri disordinati apetui,non fot 
lame» te per miaJodisfattione,maper utile commune d'ejji co/i colti V 
mejji irrjiemc a guifa di ghirlanda ho fatto quejìo libretto, il qual e fon* 
nomi flato da molti amici addimandato , ne parendomi ccnuentuole. 
Il negarglilo , per non bauer piu volte a rijìriuerlo ho voluto con la 
Stampa allegerire tal fatica , ben mi rendo certijjìmo che alcuni dotti 
iquali , e tali ij altri prudentijftmi motti Sogliono nella memoria ri* 
tenere di ciò [irideranno . a quefli r effondo , che non a fludiofi , ©r 
a phil ofophi .Ma all i medwerameme ntterati il mio libretto e ferita 
to laVuualifenfa dubbio potrà ©• utile, rj diletto porgere. Et fefor * 
, ann0 t . a,e mu fatica ejfcreflata fenfa in pegno, perche quello 
eh io ho noto io meglio netli libbn deUi loro auitori ehrejjò feritruo 
w fConfeIJo ciò effere uero . Ma dico nondimeno ejfcre molto piu gru* 
to bauer la coja in prompto ; che andarla per molti luoghi cercando . 
t sanchora alcuni diceffcro il mio uolumetto ejfer breue ©• picciolo 
gli eleo che ne compoghino uno maggiore ; che dame; y dal uulgo 
far a loro hauuto piu o bbrigo. Ma guardino ejfi non gli interuenga co 
me agli affanti : allignali piu diletta l’acqua d’una picciola £r chiara 
pnte; che de grandijfmi fiumi ; a 7 altra accio s ’ alloro mal tradotta 
pareflc : da bora gli prego che efo la traducano che a mefarafomma 
mente grato , Baflami bauer quefla fatica fatta foto per coloro che no » 
voglianole forfè hanno comodità di uoltar li libri : che nel uero tutti 
non pofjcmo.ne men curarne <T efore dotti, fora adunque quefta operet* 
“perche fwtplicemente de fiderà de apprendere li coflumi del bene ut* 

. r * ‘ a H ua ‘ eiC he;che a gli altri di eJJ'afi babbi a parer e. a te unico Sia 
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gnor mio, far fegno della mia fr del feruitu , & per arra <T alcuni miei 
raffi V baffi Sonetti, che altre fi prefio penfo donarti ti degnar ai di 
accettare non 1 polendoti per bora deU'affettionc ch'ioti porto ala 
trofar caglio fiere e tua lllufirifsima.s.reuerentemente bafiio le 

mani • 


Della Sapienlia, 
Della fortuna. 
DeVi Principi. 
Della Ricche^. 
Della Natura. 

* Della Morte . ■ 
Della pouerta. 
Della Lingua. 
Della Auaritvi, 
Dell'Ira. 

VeVa virtù t, 
Delle F emine* 
Della Felicita, 
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Ubumile s madore Marco 
Cademofio da Lode , 


T mia del prefente libretto • 
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capitolo primo» 


capitolo ; 

capitolo. 

capitolo. 

capitolo. 

capitolo . 

capitolo . 

capitolo. 

capitolo. 

capitolo. 

capitolo. 

capitolo. 

capitolo . 


DÉ'TTI SENTENTI OSI DE DIVERSI 
A VTTORI tradotti IN 
VOLGARE. 


Villa fapientia . 
Capitolo. Primo. 
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i . i 

L prenci p:o della fipientia,e temere Iddio. '* 

La fapientia, è uiuere con ragione , ' > 

I M egliore è la fapientia, che non fono le forte. 

Chi non ama la fapientia non ama Iddio. 

erfoperUuere*” 10 £ r< ^° della fapientia , e conoscere le cofifolfi, 
befano alno anintale participi» della fapientia , qj eloquenza fi non 

La eloquenti , quando e congiunta con la prudenti» po infiammare li 
pigri a grande honore qy raffrenare gli furiati qy aquetare ogni 
tumulto V fidinone, ù 

Philofcphia,non e altro che defiderà della diritta ragione ito etiandio 
e amore qy de fiderio della fteran\a. 

Sapienza, e cogno fiere le co fi humane\»T diurne . 

Allo intrar del mondo la natura uuole che tu ci entri fianco e 
ignudo ,qycofi ne ufiirafma quefio ti uerra , perche glintrafii con 
la pelle con la carne v con le offa, qy la pelle la carne l'offa te Re 
no tolte. 

Il maggior uitio della uita nofira e quefio, che fimpre e impre fotta. 
Affrettare ci douemodi uiuere , qy penfàre ch'ogni giorno fia fina uia 
ta , e colui che fi adattara in tal modo, la ulta delquakÈt fiata ogni 
giorno e ficuro. 6 

quanta f affla e dare fferan\a,dda lunga frerari[a. *>41 
Tutte quelle do fi d ellequah tu fii chiamato fignore,non Jm tue. 
Seguiamo la natura dattaquale chi fi parte , fimpre terrffQf fimpre 
defidera. 

Quello non e felice, che fia in dubbio della fia felicita. 

Glihuomini fifmenticano piu tofio la ingiuria della morte de fratelli 
V de patri che la rapina fottali nella robba. 



' : DdfrfFOff«»tf. 

Sonno di tre g eneratione cervelli , l'uno intende per fe , V altro inten » 
de quanto da altri glie moftro , il ter^o non intende per fe flelJo,ne 
per la demo firatione d’altri. 

La prima coniettura che fi fad'un fignore u del cerueOo fiso e ueder 
la famiglia che tien in cafa. - / 

Della Fortuna, C ap. ij. 

Cotra li pericoli,!? cotta la fortuna, fi uuole parlare Jùperbamente* 

Per il lamento de g[i buomini la fortuna e fatta Dea. 

A, debole fafiegno , s’appoggia colui ilqual s'appoggia aUefot\e defa j 
( la fortuna. 

AHi infortunati, la virtù rifa lende. I 

colui che fi appoggia tutto in fu Ij fortuna rouina. 

Con la fortuna fi uuole ejfer au dace tr non rifaettiuo , perche la for * J 

tuna e donna u e neceffano volendola tener fatto sbatterla <}j ur* 
tarla. 

La fortuna e nemica de ciafcun felice & de mi feri fingular faeran\a. 

Gli accrefiimenti della fortuna vengano con tardila <U nel danno s'af* 
frettano. . j 

Mai non e libero colui Jòpra ilquale ha pollanca la fortuna. 

Mai la fortuna inalbo tanto alcuno che non li minacciale nella bajfc\ ^ 
\a di prima farlo ritornare. 

Colui fi può guardar da fifrtuna ilqual la può fùpportar. 

M ai la fortuna non ha lunghe le mani come noi crediamo, onde la no 
piglia fe non (he fe le acofia. 

Si vuole fùpportare li cafi di fortuna , £r confentire alla natura i. 
tifati guidano colui che uuole, et tirano perforai colui che no uuole « 

La virtù guida l’huomo <& la fortuna l’accompagna. 

Piu mali ci intrauengano per nojira cagion, che per fortuna. 

Niente e tanfo contrario alla ragione alla confiantia quanto e li 
■ fortunXl # 

La fortuna libera molti, dalla pena ma dal timore nejjuno, 

La fortuna, non fi uuole ne fa recare , ne temere . 
ha fortuna niente da in perpetuo. 

La fortuna e di vetro e pero fi rompe. ^ . ; K • . . - r . 


Ceffi Principi 

Piu ualt la fortuna, che il configìio. 

Quanto la fortuna e piu aduerfa a l’huomo 3 tanto fijk piu chiara la 
uitafua. 

O quanto fralmente capano le Jp lendide fortune* 

Mentre che tu farai fortunato haurai molti amici. 

Colui che per fortuna e buono nòn prometterà co fi in perpetuo» 
Vanirne nojlro e piu ualorofof? pojfcnte della fortuna. 

Vebbriaco quando fi òrbe il uino lo f òrbe lui, 

Vebbriaco confónde la natura, perde la gratia 17 la gloria ty corre in 
eterna dannatone, 

Veburiache\\a in le frminefr loro perdere la bette\\a. 

Il uino fuperfluo ne Vadolofrente e doppio fuoco V * come l'olio alla 
fiamma. 

La ebbriache^afr gli huomini impetuofi. 

Il uino toglie le ferie,®- le da,idefi. 

Amorfa notte/ 1 uino, non perfiadeno co fa alcuna moderata. 

Atti Principi, cap. iij, , 

Alti gran Principi d'ogni cofaabondante, manca chi dica il uero. 

Gli honori ® magifìrati fi debbono negare a chi gli cerca , e r dare a 
chi gli fuggir. 

Il troppo defideno di gloria, e pa^ia, 

Lifignori majfimamétc ® tutte le altre perfine debbono' cercare d’cffc 
re di leda auari,p de danari liberali. 

Li tiranni che uogliono fiicur amente uiuere debbono effere piu fortuna* 
ti di beniuolentia che de arme. 

Ilfignore debbe effere piu honoraf oche tenuto (7 pero : debbe f ejjcre 
manfueto. 

I popoli mutano uolentiera fignore credendo megliorare . 

Li principi debbono fugire la fiperbia perciò che fuoifùggetti fegien* 
dola fio le rebctlationetr indegnatione de animo & in obedientia 
generare. 

Lafrccia del principe deue effere lieta nel concetto del popolo fio & 
nette conueneuoliimprefcdeue effere magnanimo» 
il principe deue haucr guardia p refi etto al giufio. 



De Vi principi. 

Vn cattivo Re fi può chiamar Tiranno, 

V» Re cr ftgnort fc de portare con fùoi fùdditi come il paflore con le 
fue pecore. 

La prudentia è prò p iamente virtù d'un Principe . 

La virtù d'un Re cr ftgnore con li Juoi fùdditi c fintile a quella del fa» 
dre a gli figliuoli. 

Quattro cofi debbe bavere colui che regge, reuerétia a Dio, fhrfi bonot 
rare, caligare li malfattori, amare u difènder li fùdditi. 

Glie a signori gran gloria il perdonare pur che non gl' intervenga U 
ragione dal ter\o. 

San\a principe e imponibile che una citta fia ben governata . 

Gran pericolo e a un principe efaltare un fuddito con grandi bonori . 

E conveniente cofa a un principe honorare li buoni V egli mede fimo 
deve dijiribuirgli gli bonori. 

Vn principe non de, far un huomo tanto grandeuhe fia cufiode de tuta 
toilfùo dominio. 

Se un principe vorrà torre alcun dal governo & poffan\a che gliba 
dato, a puoco a puoco lo debbe levare v «o n ad un tratto. 

li principi non debbono far Signori bucmini pravi <& cattivi : pero 
che ejfi hanno bi fogno della figtiona v guardia d'altrui. 

La prima bontà che debbe effire in un Re, e che fi abfienga dalli da* 
nari £r poffcffioni de fùdditi. 

1 1 principe quanto e in maggior grandma, tanto debbe ejjcre meri Ut 
centiofo. 

Quello che per virtù diventa principe , acqui fia il principato con digit 
evita, ma con facilita lo ritiene. 

Egli è men vitupero fo a un principe efftr tanto con l'arme che conia 
liberta. 

Vn principe deve bavere due paure : una dentro per conto de fùdditi, 
t altra de fiior a per conto de potenti efierni. 

Vn principe deve filmar i grandi, ma non far odiar dal popolo. 

Vn principe ha foto a contendere con lambitione de grandi V con la 
infolentia de popoli. 

I popoli amano la quiete ,er per quefio amano i principi modefli. 

Volendo un principe mantener lo fiato ; e JpeJJo sformato a non effer 
buono , 

Vn principe 


SSf, 




Betta ficcherà, 

Vn principe che hàbbia una citta forte ty non Ji faccia odiare non po 
* ejfire affaltato , {7 fa pur Jujfi che taffaltaffi ,fi partirebbe con 
uer gogna. 

£ neceffano a un principe udendo fi mantenere , imparare a potere effe 
! re non buono, <& u far lo, (7 non u farlo, fecondo la neceffita. 

Vn principe non debbe ejfcre tiranno (7 rubbare li fuoi fudditiyper 
nonhauerli a temere. 

I Vn principe non deue rubbar altrui per dar altrui, 
p Tanto i b*.om quanti i cattiui defiderano hauer gloria £r bonort. 

A un principe e meglio ejfcre da Judditi temuto che amato. 

L'huomo penfache le riccbetye fue ,fianole principai cofe in «tea 
r! fia uita. 

ij» La liberalità ufata in modo che tu fia temutole offende. 

Seia liberalità fu fa uirtuofamtnte come la fi deue ufare la nonfie eoa 
ile nofeiuta. 




Vn principe non poffindo ufer la uirtu del liberale finfa fio danno m 
modo che fia conofiiuta , deue fi glie prudente Jugir H nome del mi 
faro, perche col tempo faxa poi tenuti liberale. 


Betta Ricche ffa* Gap» iiij . 

- ’ • . '' *♦ -• 
neffin dimanda de Vhuomo s'c buono ,ma s'è ricebo . 

Vna cupidità nafee da l'altra . 

Che uorrefii piu fojlo 0 hauer abonddtia delle cofi p effirfimprt affé 
mato,o uero hauerne carefiia 17 effer fimpre fatio. 

Colui che fiera nelle ricchtffe,fi obliga (7 crefee in magjor fèruitu. 
Tu dirai che fii il piu riccho huomo del mondo , V io dico di no , per 
che hai debito ogni co fa con la morte. 

Le ricche’fte fono da efjcr fire^Jate per piu rifietti tuno che per lìbt 
r alita 0 prodigalità, fi perdano 0 per auaritia fianno corno morti , 
La nojtra fame è maggior che non il uentre . 

] Difficile co fa e ejfer riccho v nonfuperbo. 

Ueffun fu mai riccho per hauer ricchefft* affai , perche e quefio jjoV 
che colui che piane ha incomincia a poffirne hauer molte ptu nt 
mai fi contenta. 

Le ricche ffe fecondo la legge di natura.Jòno una ordinata 97 ben com 
pofia pwerta. 



Della natura. 

Dalla profferita nenie» la In furia ; dalla luflùria tutti li uifij em 

pietà cantra Iddio. 

Il Jòla\\o della pa\\ia fi è la profferita, 

Della natura* Cap* 
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Della Morte* 


Cap, 


n* 


ti defiderij naur ali, fono finiti , ma quelli che nafiano dalla fidfa opes 
mone, koi i hanno doue poffono finire. 

La natura ci ha fitta tutti parenti hauendoci generati iurta medefima 
cofa,vr ad un medefimo fine. 

Naturalmente ogni cofa buona, e buona, <& cara aV’huomo. 

Due orecchie ne ha dato la natura , rj una lingua , chemofira babbia* 
mo a parlare puoco p odire piu . 

niente altro e a cofiumi de Giganti , combattere con li Dei , che repue 
gnare'aUa natura . 

Quella cofa e buona qual e fecondo natura. 

fra tutte l 'altre cofe,la natura ci ha dato quefio che ci ba tolto il jhj li* 
dio circa le cufe necejfarie. 

Facilmente rhuomo fi reduce alla natura , fàtuo chi da fé fieffo e 
partito. ,r 

Sf tu uiuerai fecondo la natura, non farai mai pouerofffe tu uiuerai fea 
condo l'openione, non farai mai ricchi/, ✓ 




Non e bene il uiuere,ma il bene uiuere. 

Morir piu toflo o piu tardi non fa fiuto , ma morire bene o male quefio 
nleua affi. ' > ■ ' . r ' '*•/ ;** " ■ 

niente altro ne manca a morire, che uoler morire . 
non fi deano hauere ghocchi fecchi nella morte dello amico , ne ancho 
• ra fouerchiamente molli* 

Fa che li tuoi uictj moianu prima di te. 

Due mite fe occide, quel che con le proprie mani fi da la morte* 
"Quando la uita e grata la conditione della morte e ottima. 

Incerto e il luogo oue ti affetta la morte, ma tu affettala in ogni logo, 
ciò che tu non tema la morte,penfa fempre in quella. 

%be cofa e *piu puff a diluendo mifurare un medefimo camino che 
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. Deffa Morie, 

funger colui che è andato innanzi, . 

Kttoj mommo ogw giorno, impero ch’ogni giorno ci diminuifce alctt » 
?/* parte deHa «ita. , 

Non meno e da ejfcr riprefo colui che de fiderà la morte, che quello che 

Quando crefciamo la uita manca . \ / 4 tmCt 

S i uuole ejfcr, piacente nella morte, & nella uita . 

Twtro il frutto che fi ha nella uita, fi ha dare in mano della morte . 

Colui non uuol uiutre, il qual non uuol morire , impero che la uita ci e 
data con quefia conditane che noi aff ettiamo la morte. 

Bona morte e all huomo, quando efiing.ie li mali della uita, 

E mortale ogni bene di mortati . 

niente e piu certo *7 «ero che la morte, pur di quella ognuno fi la * 
menta .dall aquale neffuno e ingannato 

Hclfun male e glorioso , ma la morte e gloriofa , la morte adunque 

non a male , <& non e gloriofa , ma morire con filici fiato e coli 
gloriofa. 

Li delicati huontini temeano la morte , aVaquale hanno già fitta fimi* 
le la l or uita. 

Il bel morire non e altro ché fuggire il pericolo del mal uiuere. 

Tu morrai non perche fii infirmo, ma perche fri uiuo . 

Colui e timido , ilqual temendo, penfa di morire • 

Se alcun dolore e nella morte, mi confino che non dee ejfcre longo im 
fero eh e vejfin dolore ilqual e grande può ejfcre lungo. 

Si uuole bauere piu dolore della uita de cattiui,che della morte. 

Non e la morte quella che perda l’anima, ma la cattiua uita. 

La morte e fimile al placido fanno , il fine delle noflre fatiche fica 
adduce. 

La morte e principio de tutti i beni C7 termine de tutte le mifirie bua 


mane. 


La morte e il moflro ori\onte che ne rimena al giorno , perche altri 
v che tenebre non e il mondo. 

Noi nafeemo tutti differenti & moriamo tutti pari- 
E gran pafffia rijpermiare alcuna cofa , atte fi che il tutto fi ne porte 
la morte. 

Eglie gran paffia de tr arricchire il fio herede perche piu te de fiderà 
la morte. 

Qual e piu forte la morte , 0 la uita , eUie la uita, perche jofiieni 
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Detta Pouerta* 

tante mi ferie, 

Speffc «ulte il damo hadao luogo a maggiore utilità . 

Fra leraggioni de no fin mali e che noiuiuiamo tr ordiniamo la no a 
flra uita per effempio & non per ragione. 

Xfar con allegro animo le cofi che ti fono offerte e gran parte de li* 
beralita. 

Xna fol felicita della buona uita e far ogni cofa liberamente. 

Colui chi dona a chi non dee donare ver ejfcr tenuto liberale , egji gei» 
ta uia il fio, e trapajfa le leggi deua liberalità. 

DetlaVouerta. cap. vij. 

ìl pouero ry mi fero non tanto e mal uoluntieri accetto , quanto e mal 
uoluntifri ueduto , 

Tanto e mifero l'huomo, quanto fi crede ejfcr mifero , 

L a pouerta a ne fino e maleje non a chi la repugna. 

Él fine delle riccbtfte fi douerebbe fellamente difendere a quello che e 
necejario. 

La necejfita e non patire fame ne fete ne freddo, dico naturalmente, del 
lequal cofe pochi fono che ne mancano , 

Se mai altro de buono non bauejfi la pouerta , ha quefto che niente la 
Jpauenta. 

La comparatone d{ altrui fa parer pouere molte perfine , ma leuata 
la comparai ione ceffo la pouerta. 

Fa ni famigliar la pouerta, che farai riccho. 

He fin fu mai degno di Dio , fi non chi con grande animo difprepffo 
le ricche^ e. 

La natura de fiderà il pane e l’acqua, e nejfin dequefte due cofi fu mai 
. pouero. 

t Valeri} , i Fabritif ,iMeteHi , gii EmUff ,gli S cipioni ,iFabif, tute 
ti poueriffimima perfètti , la pouerta gli conduffia immenfa al p 
tèff*. . 

li Cr affi, li sitti,riccbijfimi,e con la lorriccheffa furono dijbruttu 
Se tu uoi faper come niente di male e nella pouerta fi comparatone 
da poueri a ricchi , e uederai il pouero fidele , che ridendo de ncfie 
na foUecitudine e percoffò , t? fi pur alcuna cura lo preme lieue co» 
- mt fatile muoia paffa. 


Della povertà. 

Sono molti che non donano , ma buttano, io non chiamo liberale colui 
eh* e adirato con gli fùoi denari & gettali uia. 

• Deonoli benefìci 97 doni : alcuni effir manijrfli , 9j alcuni fecreti ima 
ntanifrfii come fono neUi militari & netli honori ty dignità fj ciò 
per notitia & gloria , li fecreti fono quelli che fi danno per pouerta 
rjr infermità . 

Vdire fi uuole piu uolentier che parlare . 

Se a molti piacerà la uita tua, a te medefimo non potrà piacere . 

E pajffia temere quello che non fi puofuggire. 

■ La ingratitudine non e altro che pire gli huomini a guifa de brutti 
ammali. 

Ingrato e quello che nega d'hauer receuuto il beneficio. 

Ingrato e quello che dijfimula d'hauer receuuto il beneficio ♦ 

Ingrato e quello che noi rende. 

Ingratiffimo e quello che lo dimentica. 

Souente il pcuero e piu grato ch'il riccho, perche anonimo fi tende il 
beneficio non la poffibiltaiperche anchora ch'il pouero non renda 
il beneficio ricevuto;!’ animo Juo e buono. 

Chiama fi grato quello che con buon animo receue il beneficio : U con 
beniuolo animo lo rende* 

Ottimo fopra gli altri e quello che antiueduto il bi fogno fouiene fetida 
affettar riccbiefia: perche molto e accetto quel beneficio chee fatto pii 
ma che ihuomo fia ricchiejto . 

Come poterà mai effir grato alcuno uerfo di quello jlquale o con diffi» 
culta fece il benefit io. o irato-.o per jbr\a:c fianco lo diede acciocht 
quella molefiia fi leuajfc dalle fi alte, 

hto amor d' un giovane fegh affetta frutto , ma a quel Sun vecchio 
vergogna. 

Il uecchio quando giuoca cr fier\a:fh careVfe aliamone. 

Vn giuocatore quanto e piunellarte del giuocare e fi erto patito e pegt 
giore. 

N 0» e da poflf onere il pouero generofo,al riccho fiolto . 

Beneficio receue quello, che beneficio da a chi ne fa degno & grato 

Quello che ad altri faravafpetta a te medefimo . 

Invidia e dolore dellaltrui bene . 

securiffima co fa e non temere colà alcuna eccetto Dio. 

Vuoi tu bauer grande honore : & imperio : impera & fubiuga tt mta 
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Detta Poutrla. 

medefime. . 

_ Non e un bora tanto prr pitia a uno che a un'altro non fia aduerfa. 

In arbitrio dell' huomo e v/amorarfeima non e in fuo arbitrio di la [da* 
re l'amore. 

Vno che amateur dice ejfcre irato fe ne mente. 

A uno appajfionato non fe gli deue credere. 

Il buon huomo: fa patire lingiurie-.ma non le fa far ad altrui. 

Colui fi doppio peccato.che del peccato non fi uer gogna. 

El rimedio dette ingiurie ;/i e dimenticarfele. 

La imagme dell huomo e ii panare tur quale e l’huomo } tale e : la elo* 
quentia. 

A uuler fuggir le pajjioni d'amore in tutto moti e buono mutar luogo* 
ma mutar l'animo. 

El piacer mena i' huomo al dolore fe egii non e mijùrato . 

Xn'huom può /fregare ogni cofe-.ma tieffino }uo bavere ogni cofe. 

tìomero concede licentia di piangere fidamente uno giorno. 

- Quanto piu e crudele il dolore tanto j tu prefto finifee. 

V huomo debbe JfeJfcpen fere a quello eh’ e detto di luit 

Colui ha adimpita la Jùa promeffa ; ilquale optando tu lo vedi : (piando 
tu l'odi e fempre quello mede fimo. 

farmi che colui erraffe ; che dijfc la virtù cheuiene da un bel corpo e 
piu grata.impero eh e la uirtu non ha bifogno de alcuno ornamento , 
perche etla JìeJJà e/ua propria e pura betteffatcr cÓJerua etlafiejfa 
il fuo corpo. 

Xna cotta maffima non riceue accrefcimento non fitroua cotta piu gìu* 
Ha che la iujìitiatne cofa piu uer a che la ueritatne coja piu tempera* 
ta eh e la temperanza. 

E maggior fatica a desiderar cofe difficilùche temperar le cofe liete . 

tieflùn bene e fen\a uirtu. 

Come potrà egli uenire netta mente il fuo fine a coloro che tutte le co* 
fe deftderano fm\a fine. 

facciamo che il tempo fia tutto nojlro>ma egli non fera noflro prima 
che noi non incominciamo ad ejfcre nofln. 

Quella cofa e imperfètta attaquale fi può torre & aggiùngere. 

Configlia quello ad altrui che glie piu utile , non quello che piu gli 
piace. : \ 

Il minacciare e cofa feminìle. . * . ■ 


\ /■ 


. Vetta pouerta. 

Colui che ha receuuti molti piaceri da altrui ; tr mai non fi foia di dia 
mandare mojtra ejfirfi domenticato quello che ha già ricevuto. 

La cupidità non ha alcun mal maggior di quefto,che Jbnpre e ingrata. 
Colui che e fiuto nejjùna co fa giudica che fia piu fua che d'altrui, pera 
ehe perche egli ha compagnia l’humana generatione. 

Mai non può durar lungamente una co fa fonia mi fura fe laraggione 
del tutto temperature non la raffrena. 6 

Qual cofa e piu pffffa che crucciar fi delle cefe ff:ure ; tr di non uoler 
imparare quello che già longo tempo non ha imparato. 

La gloria e una ombra di uirtu. 

Colui uiuer ebbe giufiamente fe ficeffe quello che ad altrui comanda, * 
Honfiuuol pigliar amicUia troppo toflo,a uoler uiuer lieto. 

Cofi come una arondine non fi prifnauera,ne un giorno caldo non fi la 
ftate-.neuna fola uirtu fi l 'huomo uirtuofo-.cofi il poco tempo che noi 
uiuiamo non può fir alcun felice. 

La profferita ruma il pa'fffo, 

Sen\a quatro uirtu, ?orte\a:Temperd\aiPruderfpa \fj Giufiitia l'huo 
mo non può effer beato. 

La tua fortuna fupporta patient emente tr godela bonefiamente.tr eoa 
nofie che fa huomo. 

La condition della uita contiene il primo tr rultimo di. 

Si mole effere medefio nctie profferitati :&pacien:e nette ad* 
uerfitati. 

Vepicuro uole che la uolutta fia congiunta con l'honefia. 

V huomo fiuio uuol hauere quefte uirtu, FedeiPieta: Giujìitia.Prudetn 
tia.tr fintela. 

L 'huomo fiuto non ha bifogno <? alcuna cofa i & nondimeno molte coli 
gli fono neceffarie. 

Ogni huomo paffo ha in fijìidio fe mede fimo. 

La una del papffo e ingrata timida tr tutta a ff anata per le cofida ■ 
uenire . 

Il fiuio ne fi ne pretermette cofa che non debbe. 

Pregar dìo per te la necejjì ta ti afìringeiet pregar per al rui la caritè» 
La prudenna e la prima cofa che abbandona li cattm.eil finfo col cera 
netto e il configlio da loro fi figge. 

L'odio, fi fitta lira tr le queflionv.t? opprime la carità. 

Mfg.'iori fono le ferite d'uno inimico ; che non fono i fraudolenti 




Vetta Touerta. 

baffi dell'amico. 

Non turno le uoci all' orecchie d’iddio ffen\a l'affetto delT animo. 

. Chi uno e le ormoni fue uolino , apprejfo de Dio lefacia due ale , una 
che fia il digiunou’ altra la elemujy.a. 

Quello che noi uog'iatr.o ,uoluntieri credemo. 

La paura toglie agubuomim il conffegnocj l’ammoi indebiticele 
membra del corpu. 

,q uando ihuomo e / ano facilmente configlia l'inférmo u giudica me / 
gliele coj'e d'almi (he le fùe proprie « 

Jluolere fapere centra molti e igno)\m\a. i 

La dolce della uita ci fa patire mol te coffe. 

Non e beilo parer fuor di caffa magnammo C 7 grande: ffe in caffi ffe uiue 
mifiramente, 

L'huomo debbe effer feuio:per fofjenere £7 aiuttar li paTyi. 

Che della lieta fortuna non fi ejfclta , medefimamente non fi turba ne 
Vauerfita* 

La Speranza e refuggio d'affanno : u la pouerta e un bene odiato» 
La tetterà e gratta fallace £7 nana. 

In maggior uitio che fia tra glihuomini fi e ejffcre impudente* 

La fétidia e ffempre fuggietta f ahnuidia , ma da quella la miffria e 
libera. 

Non e pouero colui che fa fignoreggiare (è medefìmo. 

Fra li jcui quello eh' è piu humile:e'l piu [buio. 

Jl dono e grande, fecondo l’animo di colui che dona. 

Megliore dicendo il uero , effcreuinto , che dicendo la bugia vincere 
il compagno. 

Non e lui uera amicitia,oue t adulatone. 

Quello che tu ffeiyu medefìmo confiderai quello che nonffei noi cret 
dere altrui. 

Buona coffa e effer laudato, ma piu betta e meritar <f effe re laudato. 

Non uogìi (fiere laudatore:per non parere adulatore. 

Colui e uero amico, che fi fiord 4 il danno per l'amico . 

E piu graue hauer fatto beneficio a chi noi merita ,cbe non bauerlo 
1 fatto. 

Piu giuoua una correttione fatta nel prudente, che non fanno cento bota 
titure in un faPfio. m . 

Se douemo ricordare che dopo la gloria debbe figuire la invidia, 
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Bella Pouerta, , 

ma difficile e che la inuidiauinca [a gloria. 

Non e tanta modefla fi licita almondo-.cbenon fia odiata da maligni. 
Il [affo e grauei'q? la arena e póderofàima f ira del pfffo e piu grane. 
Non quefiionare con l'iracondo. 

Per l'ira fi perde l a gwjlitia ; qj la cgncordia & la uerita -non fi può 
trouare . ' * 

Al buon huomo fubito muore la tra. , 

A uno animo dolente non fi de credere. 

din fermi, li combattitori ,h amanti er li defideranti cThauer alcuna co 
fa:non poffcndo ottenere di fubito i adirano* 

Jl tempo queta lira doma ogni co fa. » -v. • 

A quefio ficonofce ilfauioiche quando e uituperato non s'adirati? non 
fi inal\a quando e effalmo. 

V amore/ odio , &la propria commodita; finente forno che il giudice 
non conofce la uerita. 

Jl giuramento debbe hauer tre compagni cioè: la uerita ; il giuditio 1? 
lagiuflitia. 

Il giurare fi e dimandar Dio in tefiimonio. 

HeJJùna opera e fàcile a glihuomini che non uogliano fatica, 

Qjuanta e foaue cofa aUifiui di ricordar fi delie fatiche. 

La Jàtt (ha vince ogni cofa. 

Le orationi placano Iddio ,ma le lagrime il confbringano* 
quelli che peccano fpeffo fono filici quelli che uiuono giuftamente 

poveri u mijeru 

S peffe uolte un minimo errore nel principiOynel fine poi fi fi grande 1 ? 

dreto a uno incvnuemente ne feguitano molti. 

Il fùpportare la fitica fi appertiene affammo ilquale fi conforta egli 
fi efjo a fupportare le cole afpre & dure. 

Ache modo fi può fuggire l'odio degli i mi dio fi ? con il fire coje ma* 
gnificheq? uirtuofe. 

Colui finalmente ha fuperate tutte neceffìta & e fianco e libero , ilqual 
uiuedopo il fine della fua uva, 

Emarauiglia che uno huomo dato alle malitie & piaceri dica co fi che 

mai appartengano a uirtu. 

La laude non confi fi e nel fittola come fi fida. 

Qjuantc e ficciola cofa a non nuocere , chi tu deuigfouare. 

La tàrtu e fiiemia de tutte altre coftju di fi . 
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D ella Povertà. 

La oppenione non farà dritta, fe non e dritta la volontà. 

Tanta dijferentia e tra pbilofopbi ,rj gl i altri buomim quanta e tra eoa 
valli domali ry non domali. 

O quanto fono ignoranti gli h uomini defiderofi di gloria. 

Ideila lunga uita fono molti maiùfi ci me nel lungo uiagio.jòno polve* 
re fango & pioggia. 

Il uiuere non ealr.ro che un fatto d'arme. 

Li uity che hauemo fono per caufa nojìra ; cr non de tempi , pero che 
a-ttejjuna età non e fiata mai uacuadi colpa.mai fe pecco piu appetta* 
mente che al tempo di catone. • A 1 

Ogni tempo produce delh dodi j affai ; ma ogni tempo non produce de 
Catoni . 

N oi fumo piu ageuoli alle cofe peggiorile alle megliori ; perche firn 
*. jnre al male trouiamo compagni. 

Ognuno figge di non conojcere i fuoi peccati . 

La buona confcienna uuol uenire in palejè . 

Ogni peccatore anchora che Jia al fiuerojmpre teme. 

Il pcCfto parla con la lingua:ma non ode con te orecchie ciò che dice. 
Piu liberamente fe giudicano li altrui fatti, che li propri}. 

Uanimo e infelice e pien di calamita ; ilquale fe cruccia per le cofe fu* 
ture.V inani} alle miferie e mifero. 

Non fi uùgiianoe filmar e gli h uomini grandi buoni ; ma gli huomini 
buoni e fiimare grandi. 

Le cofe preterite p future dilettano .quell e perla rimembranza quefle 
per la e jp ettagone. 

Si come la allegre degli buomini imprudenti 1 7 fmifirata : cofifo* 
no anchora il faci dolori fiora di mijura. 

Quanti fino quelli che hanno lacrimato alle ejfequie per preJX 0 V 
qu inti perfirfa hanno uenduto le lor lagrime. 

Mal uoluntieri fiol l'kuomo conuerfare con gente melanconica. 

Gli uccelli 7j le fiere amano con sf renato amore ,ma infieme col mori* 
re de quelli: fi jfegne l'amore. 

Viv facilmente crefce la dignità che non comincia. ~ 

Quando fei adirato non far vendetta. * 

Ne<J una cofa e piu nimica del ben fare, quanto far tofio 97 no periferia. 
Il nufiro termine ci affetta la doue la inesorabile nccejfita deh fatti 
l'hafijfo ♦ 


v . . . - ... ptlla Povertà. „ ' 

La laude fi re firtfie all' atnmo;^ non alle parole. ' * ' ’ 

Laudar coloro che ne fono degni e honefia cofa. X 
E cofa magnifica effire lodato', da buomo lodato'.fj degno di laude. 
Ogni tempo e poco alh fiudq:^y cogitai ioni, 

^eftfnaJ'Md**™^ ^ mrte 5 anc ^ orA *1 ttf defimo fh * 

If buomo uede ptu ne P altrui frcendetche nelle fue. 

La troppo ira genera pa^\ia. 

Jl luogo non gioua allo fiudi.ire,fe Panimo non fi da afe fleffo . 

O quanto firebbono alcuni filici lòfi dùungajfino da loro mede firn. 

Se tu uoi fuggire P amor e lafiiuo ; non ti bijvgna mutare luogo;ma mu 
tare te fiejfo. 6 

Quanto l buomo ha piu uity tanto piu uiue con fatica. 

Ben che Pbuomo pojjìeda affai V fini riccho niètedimeno gli p are d'effe 
re povero ueggendo che un 1 altro babbi piu di lui . 

Elfauio non fa ogni cofa , 

Per uitio della infrrmta.il male fpeffe volte pare amaro. 

Amcuereta ragione :ci bifcgna ragione. 

Colui che non tacerà un fècreto ; non tacerà anchora da età Phabbi 
udito. 

Dolerfi dell'altrui calamita con giufio animo non e male. 

I T hefcri fono amara folicitudine dell buomo. 

Colui fojhenc la pena che Pafi etta ma colui Paletta che la merita. • 
Putte Pbuomo effire ficuro de mala confi ientia m alcuna cefa dei cor * 
poma in neffiuna dell animo può efficre ficuro. 

Colui e di poco animo -.il qual refifle v ha cattiva openione deV ordia 
nejel mondo tv vuoljt piu tefio emendar li Dei che fi fleffo. 

Colui che injìgna medefmamente impara. 

co lui ha btfigno de minima cofir.ilquale minima cofa defidera. 

Colui ha quello che uuoleùlqual può uolere quello che gii bafta. 

Hiuna cofa e fi noiofa e cattiva fragli amici: quanto e la cupidità della 
gloria : imperoebe fi dui amici ere [cono dhonore V gloria infieme 
diuentano mimici . 

Tatto quello ch'avanza alPufo del uiuere e pefo fcuerchio & grane. 

Le oftreghe-.lifbnghi : le frutta non fino cibi ma àiìettamtnti in quali 
conflringano li fitolli a mangiare il che alli golofi e gratijfimo a 
coloro che fi em pieno piu che non poffono tenere # 







Detta povertà. 

M eglio fi regono pelle cofe che fi no con con figlio , che pelle che fi re 

govo Jtn\a. 

V ambinone confiringe molti a divenire fallaci. 

L’odio s'acqui fia co fi mediante le bone opere come per letrifte . 

Tanto cibo ji de prender e, quano bifogna a fufienere la ulta ,ne finterà 
finamente quella opprimere ©• aggravare. 

Contendere con un einaco t e come a contendere con uno abfente * 
hon facilmente Ji può reprehendere quello che e fobrio , ma peto che 
c eknaco , non il vigilante ma il dormiente» . 

S pejjc volte la ebriache\\a ti fa mamfifiare li tuoi fecreti • 

La et» nachera non fa li uitif. 

O quanto euluperofi a non conofiere la mi fura del fuo fiomaco • 

Mal e effir ebriacu & anchora peggio a corregerlo. 

Oue ihuomo fi diporta :%j ben uiue.iui e la patria fùa. 

Chi e inimico a l'huomoll' altro huomo. . _ 

Chi può J occorrere colui che fia per precipitare: e non lo fine cagione 
del fuo male. 

Colui che per cagion de danari ,o di libidine muore f moflra che per fùa 
Caufa non fia mai uiuuto. 

Quetamente non uiuurebben ghbuomini fi offiruajfino due paroletao 
e mio , cr tuo. 

C ofa ottima e non eflirpare li uitiofvma efiirpare gli uitif. 

Brutta co fa e il peccato , ma piu brutta e nel perfiuerare. 

Nelle cofe dubbiofe glie molta audatia. 

Non fu mai commendato ingegno humano per longa profferita* 

Minore t il patrone dei faruo, quando ii patrone teme il fervo. 

Con gran pencolo fi può guardar una che a molti piaccia. 

A un'huomo di mala natura-.non bifogna dottrina : 

M al fa quello infirmo chefa h erede il medico. 

Si dee temere quelle cofe che temeno molti . 

La mifiricordta e vicina alla mifirtatcr alla giufiitia. 

Gliocchi mai non peccano, fi l'animo vuole imperare a glioccht. 

Per la ruina non fi perifie tofi tofto , quando fi teme la ruma* 

Pace con ogni per fina, guerra con li uitif. 
in niun e fcrtepffa d'animo che non fia fauio. . . . , , 

' Quante fino le delettationi de gli buomini filici , tanti fino li pianti de 
glihuomniinuidiofi * '• 
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Beffapouerta. 

t gli e perfètta co fa feguitare le ueftigia de tiojbri pacati fe drittamente 
hanno proceduto . 

lnnanti che fi prometti feuuol bene deliberare , accio che aitando fta 
promejfo s'attendi. 

Chi non fa far beneficio ad altrui, non e degno di receuere beneficio. 

Ogni ufm\a h abituata, uince la naturai uirtute. 

La qualità del friuereha in fe tanta auttorita , che fa parere gli amici 
abfinti prefenti. 

Vn bel principio di raro può giongere al fine. 

El faper fingere e difficile a tutti ma piu a gli inamor ati. 

E piu fatica di con femore il buon propofito , che di difponerfi fare boa 
refe operationi. 

' El cattino huomo che dolcemente foueffa , fappi che glie inférmo dela 
Vanimo. 

Mecenate diffc io non mi curo di fepulchro , perche la natura fepelia 
jce li in fe peliti. 

Sonno piu le cofe , che ci fpaucntano,che quelle che ci nuoceno. 

Il pojjcder alcun bene fenja copagno no e cofa diletteuok ne giocoda. 

Colui che anticamente fi chiamaua amico bora e diuentato ladro pera 
cfie non ti ama fe non per fua utilità. 

Colui che ricette in prefitto pochi danari fe fk debitore , ma colui che 
ne riceue affai fifa inimico. 

Ciaf un giorno diminuire qualche cofa allefir^e noflre. 

H auere fiuuole fperan^a nelle cofe giufie ,rj apparecchiar fi a fifa 
portare quello che e ingiujhjfimo. 

Se Jei mandato in effilio , non d dolere , oue fei mandato immagia 
nati d'effcr nato. 

La uerita non fi uuol dire , fi non a colui che la uol a follare . 

Non e buono ad altrui quello che non e b«ono a te fiefjb. 

lo non goffo fapere fe faro utile a colui ch’io amonifo ma io Jò bene 
chegiouaro a qualche uno, ft ammonirò molti. 

Se nonfipoffono fuellere li uitq, almeno e buono di raffrenargli . 

lo non uol fi mai piacere al popolo , impero eh e quello che fio non 
piace al popolo , er quello che gli piace non Jò io. 

Uhuomo non può acquifiare l'ami citta di uitiofi huomini , fi non per 
, ridi' 

V uero bene e quello il qual e cagione di beata wta , (7 la nera fera 
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De Ha lift g ua, 

tntffa e di hauer fidatila in fi mede fimo, 

Le largete delle me fanno uolontarofi gli huomini di andare per qlle. 
Il remedio del dolore e la farmela dell’animo. 

No n e beata ulta quella che e fecondo li piaceri , ma fecondo la natura. 
Le leggi non fino altro, che precetti mefiolati con minacele. 

Altro non e la Phiiofophia,che legge di ulta. 

Non credere che alcuno fi poffa far felice per altrui infelicità. 

La fatica nutritegli animi genero fi & nobili ♦ 

Che cofa e bene? la fiienja delle cofi. • A t 

Che a fa e male, la ignoranza delle cofe, - - 

Eghe pur paìja cofa diffre^ar D io } per il danaro. 

Si deue riguardare i fatti , er non la fama, 

A mifen fida poca fède. 

Li molti cibi fanno molte malatie. 

Si deue e ifer e, & non cercar di parer buono. \ 

A neffuno le proprie ingiurie pareno picciole . 

Piu gloriofa cofa e da uincere l’ira che e ff ugna runa citta . 

E utile dubitar iT ogni co fa, fecondo Annotile. 

Pai doppio peccato , confinendo all'altrui peccato. 

Perche piu tofìo hauer mifiricordia,cbe dare aiuto fé puoi, 

N tifano e piu infelice , di quello alquale non accade aduerfita alcuna, 
pero che li Dei hanno fatto mal giuditio di lui. 


Della Lingua. 


cap* ìli» 


,v*> 




Dimandato D imocrate che cofafujfc eloquenti , rifrofi che era impu* 
dentiade uoler dir ogni cofa,<& non uolere ascoltare niente. 

Li buoui fi prendono per le corna e gl'luomim per le parole. 0 
Piu nuoce la lingua de II’ adulatore, che la fpada del perfecutore* 

La lingua che non ha ritegno e come una citta fetida mura. 

Le catnue par ole, corrompono i buoni cofiumi. 

Il fouio innanzi che parli, confiderà quello che dicha,a cui dica , u'in 
qual luocoytir a che tempo dica . 

Vn cattiuo huomo piu tofio fi uince tacendole r eff ondendo. 

Non fi deono dir molte.parole,ma efficaci. 

V fapiuff effe V orecchie, che la lingua. 

Si deuc par lare cornei piu effir furio cune ipochi, _ 
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/ . Delta Lingua , 

II parlar infr ella, e indillo dipa\\ia. . 

S ocrate riprefè un fao fidare qual era molto loquace & difegli che im 
paraffi a tac ere ® a parlare. 

Q uatro cofi mrmgliofi ha fitto iddio, d'un Pesatore , il primo Po» 
fióre d'un ptr femore, il primo Dottore, d'un D atiero il primo Euan 
gelifia,d'un ladrone il primo Beato , 

Nell'infelicità nafte I'acute^adeV'ingegno. 

De tre cofi e tenuto poco conio, della b £Ut\\ad’una p ut ava della far 
te\\a corporale, d’un fachino,® del configlio <fun pouer buomo. 
colui non uuole uiuere ilqual non uuol morire impero che la uita ci e 
data con quefia conditane che noi aftettiamo la morte. 

L'amico s'acquifia tardi, ® toflcrji perde. 

: Anchora che fh uomo fi dia aVi amici, non fi dee pero torre da fi fiejfa . 
Colui non ama affai uno amico, che piu che uno non ne può amare. 

Li amici fi uogliono bonorare in prefintia,lodarli in ajfintia,® firuir» 
li nei bi fogni. 

Tu hai uno amico, penfit che tì fi può fare inimico. 

S ecreta mente fi deono amae firare li amici ® lodarli publi camtntt . 

Se tu tolleri li uhi) deU'amico-.tuoi proprij tifai. ^ 

Li principi) fanno la meta dell'opera. f 

L’huomo e piu perfetto:per lauirtu deli animo che per cfda del corpo . 
L'ho re debite de quelli ch'anno a mangiare fanno quefie gli Signori 
- quando hanno fame;® li Poueri quando hanno la condita e il mo* 
do di mangiare. 

E maggior felicita il donare:che il riceuere. 

Il compiacere partorifie amici;® la uerita odio. 

Ogni cofa obedifie:al danaro. 

Vna parola detta non può ritornare in drieto* t , ■ 

I precetti deono ejfcr breui. 

L a uir tu ; e fuggire il uitio. 

II podigo puparo donano le cofe che difpreff ano. 

Li buoni non peccano per amor della uirtu ; & l icattiui per paura del 
la pena. / ■ . . , 

N effano ti può dare megliore conftglio : che chi non ama le cofe tue 
. amate. 

La piu parte deUi ricchi ; fanno curatori deUi denari ®r non [ignori. 
Qual fanno le grandijfime riccbe^e i( non deaerarle. 
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DelT Auaritia. 

L affa di cercare quello eh* a te non apartiene. 

N ejùno e curioJò f cbe non fia maligno . 

E una dura battaglia sincere la confuetudine. 

Dio non aiuta coloro cbefinfyt configho entrano nel pericolo . 

Dui fono li conftglieri p^f\i, la dilettatone e'I di fa tacere. 

Chi tojìo fi con figliatilo fi pente. 

E molto piu dilettatone a quel che fa , che a quello che defidera di 
fapere. 

E glie men pericolofo bauere inimicizia con dieci fatò che con un 
pa\\o. 

Se l’huomo uiue fecondo la carne & li piaceri mondani , fé accompa * 
gna con le pecore , <& fe uiue fecondo il fairito f accompagna con 
gli Angeli. 

- J*; 

Dctt’A uaritia. Cap. ve. 




t ’auaritia e fempre de unica far\a,p de unico affetto. 

Vauaritia amePfta le leggi p li doni toglieno la ragione. 

V animo inférmo per F auaritia fi uolge facilmente. 

Vauaritia fi famiglia al moftro. 

Vauaro non fa co fa buona, fe non quando muore. 

Vauaro e caufa della fua mi feria. 

Helfuna auaritia non e mai fen\a pena , però ch’ella fieffa e gran pena. 
Alla pouerta mancano molte cofa ma ali auaritia mancano tutte. 

Norj defiderare male atÌauaro,fi non cbel uiua lungo tempo. 

A uno auaro mai non mancano feufe a negare quello chefe gli do • 
manda . 

Vna auaritia affidua & frequentata, per de f auttorita. 

I ueccbi fono di poco animo, (7 pero fono auari. 

Se tu faperai ufare er prendere la tua pecunia, effa farà tua finta (7 fi 
nonfia tua madonna. 

T auto manco F auaro de quel eh’ a (pianto di quel che non ha. 

A Vhuomo magnanimo e di fa recare lecofi grande, & tenerfi alle co 
fi mediocre. . 

Se tu fii povero, tu hai molti compagni, fi tufii effale della tua patria, 
confiderà che tutto il mondo e una p atria. 

Netti ueccbi e fapicntia, confata dalla ejperientia. 
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Dell' ira. 

Quello che non ha congregato in gioventù come lo trovata in la fùa 

u ecchie\\a . 

Alla vecchi e\Z a non li bijògna far troppo ejfcrcitio , perche il fine > 
deV ejfircitiò ,fi è la fiancherà, e il vecchio e quafi fempre 
fianco . 

Molte co fe fe chiamano piaceri V diletti } ma quando paffano la 
mifùra fe chiamano pene. 

Il leggere nutrica lo ingegno effcndo egli per troppo ftvdio ago» 
tirato lo rifiora, 

De piu difcordan\e fi fa una concordanza . 

Colui che è prudente e temperato , e chi 'e temperato e confiante ty 
non fi turba , U chi non fi turba e fenja trifiefZfi 3 17 ehi è fen\a 
trifie\\a e beato. 

Meglio e morir che uiuer male. 

Il peccare nofiro ha prima, il propofito , dopo uien l'atto pofeia l’o* 

, peratione. 

Laudatia con la ragione in le cofe periculofc e da effir lodata , ma 
, l'impeto fen\a raggione e gran p&ffiia. 

Sefujjcmo giu fi i, piu hauereffemo hifogito di confiantia .* 

Piu douemo defiderare lefir\e dell'animo che quelle del corpo. 

La JperanZa e corno un fognò atli uigilanti . 

Meglio e morire con gli amici, che uiuere con glinimici .J 
Dimandato a Socrate che cofa fuffcpiu mirabile in quefia uita/ifro* 
fe ejfcre un huomo mode fi 0. 

La continua fatica per conlùetudine fi fa piu lieue. 

E glie molto piu foaue a dire la uenta che a udirla. 

Tanto e dalla uerita alla bugia, quanto e da gliorecchi a gliocchi. 
VeU'humana uita bella cofa e la fteranja, 17 pure niente e da fiera* 

. re, nientedimeno bijògna fi ex are ogni cofa. 

Fa che,i tuo uitiq moiano prima di te. . 

Dell'ira. capi. x. 

Ira e una paffme,chepiu deW altre fi dovrebbe fuggire. > 

Utqualfa che non fi può difeernere qual fiapiu 0 ditefiabile odi fa 
firme. 

Non e altro Vira che pa\\ia , perche Tirato fi morde le labbra , 
firacciafi e uefiimenti , getta via le menfk rompe i uafi,faeUc* 

F 


I- 





Della ira. -, 

fct i capevi percuotefi U mamp il petto, maledtfie & biaff ernia 
iddio. 

hledefummente l'ira fa parere la bocca del cingiate Jfumo/a ,cral 
thcro mouere le corna in aere t fj a leoni fremere li denti arric • 
ciando li ffauenteuoli uelli atti fir penti enfiare li colli, V a mor 
daci cani mofirar ,i acculi denti , arricciando f òpra il dolio della : 
Jcbtna glirjuti peli. 

Mijìculc uole che Grafia una cupidità di deporre il dolore. 

Et uuole che fen\a Pira non fi pojja efpugr.are alcuna cofije l'ira no 
accende to Jfirito. 

Et quel philOjophu ritrouandcfi un baffone in mano , dijfc ad uno (ito 
jerui>,s'io nonjujje irato ti cafUgaret. 

Vira non fu mai buona ne per la pace , ne per la guerra , perche ella 1 
fi) parere la pace fimile atta dij c ordia,et nella luffa fi ufnire l'buo 
mo adirato nette fòri e d'altrui. 

Non può alcuno in un mede fimo tempo effire adirato buono , per • 

thè farebbe come addire efftr fono a infirmo in una med'fim* 
bora. , 

Quanto l'ira e maggiore piu manififlamente ribotte. 

Vhuomo e generato netto aiuto deU operattom , Cira nel perdi* 
mento. 

Anji l'ira e auida nell' altrui pena, . r .\ t 

In ogni ira feguita la delettatione,per la fperan\a del punire, 
llomero dice che l'ira e piu dolce che'l mette jiittato , J k 

Il tempo ,le buone parole li doni quietano, & placano, l'ira. 

Interrogato Platone come fi conujce i'huomo fimo , nfpofi che quad& 
e mtuperato,non fi coruccia ,er quando e laudato non fi eftoUe. ■ 

/i uno huomo di buona natura toflo fi dilegua l'ira, 
ji l’irato quando manca l’ira, att’hora monta in ira. 

Vira in uno innamorato, accrefce l'amore. 


I 


DeVavirtu. 


Capi 


XI, 


MV’-Mv ? 

. 1 . Si 

Virtù e un habito dritto dell' animo confante, & conuemente , a quelli 
cbe nafiano le honefleuoglie. 

La uirtu fi diuide in due parti}' una e inteVettiua Ultra e morale, t jj 

ha inteUema e netta contemplatone dette rofe. * 




' j D ella virtù. 

La morale per laconfoetudine s’acquijì'a. 

La uirtu e in habito de mente come ho detto : per loquale fi uiuedrit * 
tamenteiperche nella fortePfìa:# nella temperanza:# nelle altre 
uirtu conuiene a uolerfare che fia felicita aU'buomo fòrte dell * a » 

; turno non può effcr paurofa ne timido :# al temperato non (òpera* 
bo ridire de cofe fupercbie:# men non defiderarle:# pero qui con * 
uiene la mediocrità :# come fi conojce quejla mediocrità! effcrfor* 
te # ammofo nelle cofe licite # honefle-.# nella temperanza non 
uolerfe non quel eh' e giujìo # non piu di quello che merita l’huo* 
mo: adunai la uirtu nella temperanza # nella fortezza faranno 
dominatrice de lempia fortuna # le caufedifar l'huomo felice, 
Vitio e credere ogni cofa;# uitio e credere mente. 

Uon fi uuol lodar alcuno per grandezza ne ricchezza , ma deWonia 
mo # della ragion perfètta. 

Si uuole piu toflo bautte a negotiarc con un trifto huomo che con un 
fempio. 

L'animo de colui non e gÌMjfo il qual e ha li fori fatti difeordanti dalle 
foe parole. 

La giuflitia partorire concordia # amicitia,# la iniufiiàa difenfio 0 
ne#mmcitia. 

La giujìitia tutte le uirtu contiene , # la ingiujìitia tutti li uitij ab * 
braccia . 

L'amore non fi può mefcolar col timore. 

Alla bontà fi conuengono cofe aperte # ftmplici. 

La uelocita del tempo e infinita. 

E glie piu facile co fa a mae firare un altro che fa mede fimo. 

L’otio ferrea lettere , morte,# dell huomo uiuo Sepoltura. 

Qual quiete della uita e fi fortificata in luogo alto che'l dolore non 
la fiauenti ! 

E l pouero uoluntario fi dee lodare j# no fi dee lodare la foa pouerta. 
Loda fi nonil dolore, ma colui che non fi lafaia uincere dal dolore . 
Viuere fi debbe come fi baueffimo a uiuere in confi etto di ognuno. 
Colui ch'e amico fampre ama, ma colui che ama non e frnpre amico • 
Arifìone laudaua un giouane meflo # melanconico , piu che uno 
che foffe allegro , perche diceua cheti uiuo diuenta durabile ila 
quale ejfcndo «homo par duro # afiro# quello che e dolce non dn 
ra lungo tempo. 

F ti 



Della uirtu. 

Se tu uuoi fcttomettere a te tutte le cofe fonometri te medefimo alla rat 

gione. 

Tu reggerai molti fc la raggione, reggerà te. ' . > 

he parole li debbono fpargere ,fi come fi fnilfome ilcjuale benché 
fia picciolo, moltiplica affai , il medefimo fa il parlare breue u 
arguto. 


L’immici pejfimi uanno con la fronte allegra fpejjc uolte . 
Non e in alcun luogo con l’opere, colui ch'èin ogni luogo < 

t > a wa fr\ l.<« U uro* A +>ArtP Itt (p fi. 


P ^ ^ i co la métti 

L'animo nobile e generofo ha quefia buona parte info , che fi muout 
al dejider io delle cofo bone fle. 

Qu.il buonto fu mai fi inimico <f un'altro come fono ad alcuni lejue 

proprie no! unta. 

Lauda nell buonto quel cbe non fo gli può dar ne torre « 

La n.-tue che in un fiume par grande ,nel mare fi mofira picciolo* 
Heifuna forum e pi u uituperofa che la uoluntaria. 

Li pigri deuerebbeno contemplare la forjmca. 

La pegnria e nutrice della pouerta. 

Tre cofo mi fono difficili o la ria in tutto non fo, la uia dell' Aqui 
la ne l'aere, la uia del fer pente in terra , la uia de la naue in meffo 
il marejj la u la del giouane nell a fua adolofcentia . 

La temerità e propria della giouc:u,jCr la prudétia della ueccbiefffa* 

Ja li Altrui Ct.rinrti It tm Y\ìu nAfiptPtfiptP. 
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T o 

latore. 

Gli adulatori fono fcintifle,del diauolo. , 

Hon credere ad alcuno di te. piu che a tefiejfo. 

10 non uoglio effcre laudatore,per non parere adulatore. 

Ueljùn nafce,fen\a uitw. 

Indarno {ugge un uitio,cbi cade nell'altro. 

La prejìe’iy molte uolte partorire gran bene. 

I ueccki non amano troppo, ne odiano troppo. 

La uergcgna non fi conuiene in un ueccbio ma in giouane , 

11 lungo tempo, fo la effenentia. 

Tutte le età hanno ffatuito un termine , faluo cbel utcchie\\a non 
ha termine alcuno. . 

Ho» fi uuole intrareper picciolo, comodo, in molto pencolo 


W 
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D effe F emine,? 

•fc Uoffefa che fi fi aWhuomo dette e fiere in modo che la non tema la 
uendetta. 

Tre ire fono nell'huomo e la prima acuta, i? fubito paffa , la feconda 
ia e ordinata, l a ter\a e occulta finja dimoftratiune . 

T i Quello che uide la prima uolta l'huomo a cauaUo penfo chcfujfi me a 
\6buomo,ty m(P )0 cauaUo . 

Gli huomini fono nemici fempre deWimprefe,oue fi uede dijficulta, 
-*L a natura non uuole ch'il uentre fe dilettila che s' empia, 
non e puoco, quello che bafia. 

Quello che ha fame neifuna co fa difpre'ffa. 
i/Li fame non e ambitiofa , jo/o fi contenta di finirei? non fiatra con 
I che cibi la fbrnifca il fio apetito. 
la fame coffa poco, ma il fafiidio d’ejfcre ghiotto coffa affai. 

.1 II cibo e quello che doma la fame, & non li Jplendidi conuiti,e il bere 
I folo quanto bafla alla fetc,& non tanti preciofi uini . 

^ fomma mifericotdia in un ladro V malfattore ufarh i l debito fip» 
plicio. 

P, a gjufhtia fin fa mifericordia non e g iuffitia,ma crudeltà, ma la mi * 
Jèricordia fenja giufiitia/ton e mifericordia, ma paffia. 
e deue hauer mifericordia di coloro che non per fcelerattfjfa , fino 
' mi feri. 

5 U uecchieffia e infimita incuràbile , 


D elle Vernine , 


D api. xijf 


a donna eh' a molti fi marita non piace a molti, - 
confi gito delle ftmine e inualido tyquel del fanciullo imperfètto, 
ne fòrte de lagrime fino nelli occhi della ferrana una di dolorerai 
tra <f infidie. 

ha fèmina bella , e come una fipoltura depinta di fitore o c o me un 
tempio edificato fi òpra una cloaca . 

o/fi fino li uity deile fèmine,ma il maggiore e che troppo piaccia 
no a fi medefime 7j troppo Jìudiano di piacere agli huomini. 
tte le fimine hanno un medefmo fiudio e una medefma uolunta ^ 

? nella fèmina e enfia, che da neifino e fiata pregata, 

He graffa accompagna la beile'ffa. • ; 

l ' ifiamehte al mare, fi ajfmglfa queflo mondo». 


Bella Felicita* -it 

La memoria e madre delle M ufi. ' 

KSfflWS 

« dolore del PM o, et delle bastare (i tempra in colm c ba P fll « 

«>*“ -f* » i 

4lle i tfr ben compojfa mente fi» 
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[’djnimo de l’huof 
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Detla Felicita. Capi' x '^* 

1/ fommo bene tr felicita e nell' animo , C> «eli* propri* wrt« jfcfoV 
lito alle uirtuofe operaiioni. 

Nelle ricche^ e , £7 «egii b onori, non fia atticità. ^ 

Limifer mortali non fanno che co fafia fcl>cit4.percbe * g«i / di 

a.> ««4 «it* dedit* *0* wolutta er «°» d»* ragione. 

Il popolo deueejfire fiufato ilqval vede al ^^‘^ medl&a 

4SI iti Kit* Upd e cofa dima inulta <7 flftrj 

wf fa voluttà e cofa vana & imbecille j l domicilio deportale finpU 
baratterie ruffiani lupanari V luoghi de piu cattivi buvmini chej 

** * *1 


Nefla felicita non confitte laoeue lift r 

N chcqttejle tal ( eofe toflo nengano-.£r tojto fwe aa yo, , 

Il tene <7 la frittila deff Intorno e ana operatone dell ammo OT 
E Brande inconaeniente a tribairetl majjimo; Cr 
E fortuna, concioftatofa che i'operationi M «mmo per la ntr» , t 


fc.l 




Della Felicita, 
non per fortuna fi facciano. 

Il giufio ha bi fogno di quelli con liquali egli opri gonfiamente ,il tenta 
perato del jirte,i7 deghaltri fimili auiene-.ma il fapiente ancho * 
ra che fia foto può facilmente contemplar e , tato piu quanto glie 

fapiente. 

Da felicita non e altro che buonamente aUegrarfi , mai non attrifiarfi. 




IL FINE. 




llFioren^. a mejfcr Marco, 

Vfyè perche mi fi il del fi duro & parco . 

In dare un bell'ingegno , un'alto fiile. 
A l'alma il di che da l'eterno ouile • 
Venne a pigliar quefo terreno incarco . 
Che dotte roco augello apenahor uarco. 
Co i tronchi uanni un monticalo h umile. 




Poggiando per lo del Cigno gentile. 
Cantando andreilelode del bon Marco. 


V. 


E direi a quelli flirti che mofraro , 

Con bello file , in quefo e in quel linguaggio « 
La uia che ne conduce a meglior parte. 

Che quel che lor con mille già tentar o. 

Et mille libri , ei piu dotto piu figgio. 

Ce l'ha dimofro in quefe hreui carte « 


,4 


In Vaneggia per Maefro BartholomeoZanetti Cd* 
fergagenfe, Nel anno della incarnatione del 
noflro Signore. M. D. XXXVII. 

Del mefe d'Agofo «' 


Àot lk 
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Detta Pouerta. 

La oppcnione non fura drittate non e dritta la uolonta. 

Tanta dijferentia e trapbilofopbifó gli altrihuomini quanta e tra co» 
ualk domati e7 non domau* 

O quanto fino ignoranti gli b uomini defiderofi di gloria . 

ideila lunga uita fino mo iti ma i; fi come nel lungo magio. fino polite* 
re fingo tJ pioggia. 

Il uiuere non e altro che un fitto d'arme. 

Li uitq che hauemo fino per caufa nofira : er non de tempi , pero che 
nejfuna età non e fiata mai uacua di colpa, mai fe pecco piu appetta* 
mente che al tempo di catone. 

Ogni tempo produce dell i dodi) affai : ma ogni tempo non produce de 
Catoni . 

Hot fumo piu ageuoii atte cofe peggioriicbe alle megfiori ; perche firn 

■ pare al male trouiamo compagni. 

Ognuno figge di non conùlcer e i fioi peccati. 

La buona confcienna uuoi utnire in paiefè, 

Ogni peccatore ancbora che Jia al Jtuerofmpre teme. 

Il pfffip parla con la lingua;ma non ode con ie orecchie ciò che dice. 

Piu liberamente Je giudicano li altrui fitti, che li propri). 

V animo e infelice e pien di calamita ; ilquale Je cruccia per le co fi fi* 
ture.tr inanfi alle miferie e mifero. 

Non fi uo gitano efiimare gli b uomini grandi buoni ; magli buomini 
buoni efiimare grandi. 

Le co fi preterite!? future dilatano -.quell e per la rimembranza quefie 
per la efpettatione . 

Si come la atlegreffa degli buomini imprudenti tr fmifirata: coji fi* 
no anchora li fuci dolori fiora di mijura. 

Quanti fino quelli che hanno lagrimato alle effiquie per preffo tj 
quanti per fir fa hanno uenduto le Lor lagrime. 

Mal uoluntieri juol Tkuomo conuerfare con gente melanconica. 

G li uccelli u le fiere amano con sf renato amore ,ma infieme col mori* 
re de quelli: fi fi egne Tumore* 

Viu facilmente crefie la dignità che non comincia. - 

Quando fii adirato non fir uendetta. ^ • 

N effuna cofa e piu nimica del ben fire, quanto fir tofio t? no periferia. 

Il nofiro termine ci affetta la doue la inesorabile necejfita dell t fitti 
Tba fiffo* ' . • . v . . . . 






D tfla Pouerta. ' 

La laude fi refirifie all' attimo:^ non alle parole. ' ’’ 

Laudar coloro che tje fono degri e hotiejìa cofa. 

S cofa magnifica effcre lodatoida huomo lodatoti? degno di laude * 
Ogni tempo e poco aVifludijitr cogitationi. 

^ceftinrfend *** morte ♦ anebon il trfidefimofa* 

L'buomo uede piu ne f altrui fhcendetche nelle fue. 

La troppo ira genera pa^ia. 

Il luogo non gioua allo fiudi.ire^fe l’animo non fi da a fefieffo. 

O quanto firebbono alcuni filici /è fi di.ungajjìno da loro medefimi. 

Se tu uoi fuggire famore lajciuo; non ti bijogna mutare luogo;ma mu 
tare te fi elfo, ó 

duanto l'buomo ha piu uitij tanto piu uiue con fatica, 
hen che l'buomo pojfieda affai V fia riccho niètedimeno gli pare <f elfi 
re pouero ueggendo che un'altro babbi piu di lui, 

Elfauio non fa ogni cofa. 

Per uitio della in firmita-.il male ffejfe uolte pare amaro, 

Amcuereia ragionetcibifigna ragione. 

Colui che non tacerà un fecreto ; non tacerà anebora da cui f babbi 
udito. 

Volerfi dell'altrui calamit a con giufio animo non e male, 

I Thefcri fono amara folicitudine dell huomo. 

Colui filitene la pena che fa fi etta ma colui f affetta che la merita, • 
Putte l’buomo effcre ficuro de mala confi ientia in alcuna cofa del cor * 
po:ma in neffuna dell animo può effcre ficuro. 

Colui e di poco animo :il qual refifle & ha cattiua openione deW ordia 
nefiel mondo: a uuoljt piu tefi o emendar li Dei che Je fìelfo. 

Colui che infegna medefmamente impara . 

co lui ha bi fogno de minima cofinilquale minima cofa defidera , 

Colui ha quello che uuolt.ilqual può uolere quello che gii bafia, 

Hiuna cofa e fi noto fa e cattiua fra gli amici: quanto eia cupidità della 
gloria ; imperoebefi dui amici ere fono cfbcnore V gloria infieme 
diuentano inimici. 

Tutto quello cb'auanfa all’ufo del uiuere e pefi fiuerchio f? grane, 
reghe-.li funghi : le frutta non fino cibi ma diiettamenti in aioli 
confiringano li [atolli a mangiare il che aVi golofi e gratijfimo cr a 
coloro ebefiempieno piu che non pojfono tenere, 


/ 


; c 


Detta pouerta. 

Meglio fi regono pelle cofe che fino con con figlio, che pelle che fi re 

gonoJin\*. 

Vambitione confi tinge molti a diuenir e fallaci. 

L’odio s acqui fia co fi mediante le bone opere come per letrifie. 

Tanto cibuji de prendere ,quan o bi fogna a fufienere la ulta, ne furerà 
finamente quella opprimere £r aggrauare. 

Contendere con un ebriaco,e come a contendere con uno ab fin te 
Non ficLmente fi può teprebendere quello che e fibrio , ma petto che 
e ebriaco,non il vignante ma il dormiente • 

Spejfc uolte la ebriache\\a tifimamfifiareli tuoi ficreti. 

La ebriacbeì\a non fi li uitij. 

O quanto euluperofo a non conofiere la mijùra del fio ftomaco « 

M ai e etfcr ebriacu rj anchora peggio a corregerlo . 

Ouelbuomo fi diporta :& ben uiue.iui e la patria fia. 

Chi e inimico a I'huomoH’ altro huomo. 

Chi può foccorrere colui che fia per precipitare: e non lo fine cagione 

del fio male. 

Colui che per cagion de danari, o di libidine muore,mofira che per fia 
Caufa non fia mai uiuuto. 

Chetamente non uiuarebben glibuomini fi offcruajfino due pareteteli 
e mio, cr tuo. 

Ccfa ottima e non efiirpare li uitiofuma efiirpare gli uitij. 

Brutta co fa e il peccatola piu brutta e nel perfiuerare. 

Nelle co fi dubbtofi glie molta audatia. 

N onfi mai commendato ingegno bumano per longa profferita. 
Minore e il patrone dei firuo, quando ii patrone teme il finto. 

Con gran pericolo fi può guardar una che a molti piaccia. 

A uti'huomo di mala natura-.non bi fogna dottrina: 

M al fii quello infirmo che fa fr erede il medico. 

Si dee temere pelle cofi che temeno molti. 

La mifixicordia e uicitia alla rmfiria;& aUagiufiitia. 

Gliocchi mai non peccano, fi l'animo uuole imper re a glioccbi. 

Per la ruina non fi perifee cofi toflo , quando fi teme la ruma. 

Pace con ogni per fona, guerra con li uitij. 

Jnniun e portela d’animo che non fia fiuio. 

' Quante fono le delettationi de gli buontini filici , tanti fino li pianti de 
glihuominiinuidiofi. 




.. „ Vetta povertà. 

1 gli* peretta cofa fruitore le uefligiade nofiri paffati fi drittamente 
hanno proceduto. 

Jnnanti che fi prometti fi uuol bene deliberare . accio che ctuando Ra 
promejjo s'attendi. ^ 

* Chi non fa far beneficio ad ai trui,non e degno di receuere beneficio. 

Ogni ufan\a h abituata , vince la naturai uirtute. 

; \ ** fi allta delfcriuereha in fi tanta auttorita , che fi parere gli amici 

abfintt frefinti. 1 & 

V» bel principio di raro può giùngere al fine. 

El ffaper fingere e difficile a tutu ma piu a gli inamor ati. 

E piu fatica di confiruare il buon propofito che di di {toner fi fare boa 
nefie operattom. 

' El cattino h uomo che dolcemente fhuetta , fappi che glie infirmo del* 
Vanimo. 

Mecenate di ffc io non mi curo difipulchro , perche la natura fi peli* 
r* fieli infipehti. v r 

Sonno piu le cofi , che ci paventano, che quelle che ci nuoceno. 
n 11 poffcder alcun benefenfa copagno no e cofa dilettevole ne giocoda. 

Colui che anticamente fi chiamava amico bora e diventato ladro per * 
c che non ti ama fi non per fua utilità. 

Colui che riceve in premito pochi danari fi fa debitore , ma colui che 
nericeue affai fifa inimico , 

Ciafcun giorno diminuite e qualche cofa aVeffrffe noflre. 

H o^re fi vuole fperan\a nelle coffe giufie , & apparecchiorfi a ffop* 
portare quello che e ingiufiijfimo. 

Sefii mandato in ejfilio , non ti dolere ,&oue ffei mandato immagi* 
nati d'effer nato. ' 

La venta non fi uuol dire , fi non a colui che la uol affcoltare . 

No« e buono ad altrui quello che non e buono a te fteljò. 

10 non poffofapcre fi faro utile a colui ch'io amonifio ma io fi bene 
chegiouaro a qualche uno,firammoniro molti. 

Se nonfipofjcno fucVere li uitij, almeno e buono di raffrenargli. 

I j Io non uol fi mai piacere al po polo, impero eh e quello che fi io non 
piace al popolo , ry quello che gli piace non fi io. 

Ubuomo non può acquifiarc l’amicitia di uitiofi huomini , fi non per 
i tffiuitif. 

11 vero bene e quello il qual e cagione di beata vita , c 7 la vera fiera 


< 
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Della lin g ua. 

meffaedi hauer fidatila in fi mede fimo. 

Le largete delle me fanno uolontarofi gli huomini di andare per qlle. 
1 1 remedio del dolore e la firmerà dell' animo. 

Hon e beata uita quella che e fecondo li piaceri , ma fecondo la natura « 
Le leggi non fino altro, che precetti mefiolati con minacele . 

Altro non e la Phiiojòphia t cbe legge di ulta . 

Non credere che alcuno fi pojfa far felice per altrui infelicità * 

La fatica nutritegli animi generoft & nobili» 

Che cofa e bene! la fetenza delle co fe. 

Che cofa e male, la ignoranza delle cofe . - 

Egtìe pur pai/) a cofa dtfireViar D io,per il danaro. 

Si deue riguardare i fatti, v non la fama, 

A miferi fi da poca fide. 

Li molti cibi fanno molte malatie. 

Si deue effer e, & non cercar di parer buono, \ 

A neffuno le proprie ingiurie pareno picciole. 

Piu gloriofa cofa e da uincere l'ira che espugnar una citta . 

E utile dubitar d'ogm cofa, fecondo Annotile. 

Fai doppio peccato , conferendo all'altrui peccato. 

Perche piu tojlo hauer mifiricordia,cbe dare' aiuto fi puoi. 

Ne, Tòno e piu infelice , di quello alquale non accade aduerfita alcuna , 
pero che li Bei hanno fatto mal giuditio di lui . 


i 




Della Lingua . 


Cap. 


yitp» 


Dimandato Dimocrate che cofafujfc eloquenti , ri fio fi che era impu» 
dentia de uoler dir ogni cofa,£r non uolere ascoltare niente. 

Li buoui fi prendono per le coma e giluomini per le parole. , 

Piu nuoce fa lingua dell' adulatore, che la fiada del perficutore. 

La lingua che non ha ritegno e come una citta fetida mura. 

Le caftiue parole, corrompono i buoni coflumi. 

Il fauio innanzi che parli, confiderà quello che dicha,a cui dica , pjin 
qual luocu,cr a che tempo dica , 

Vn cattiuo buomo piu tojfo fi uinct tacendole refiondendo * 

Non fi deano dir molte.parole,ma efficaci. 

\ fa piu fi effe T orecchie ,ehe la lingua . 

Si deue pari are come i piu } £r ejfir fauio cerne i pochi * . ' 


/ . Della Lingua . 

Il parlar infr (ita, e inditio di pa\\ia. . 

Socrate riprefe un fio fcolare qual era molto loquace & difigli (he im 
parafi a tac ere p a parlare . 

Quatro cofi marita gl io fe ha fitto Iddio, d’uri Pesatore , il primo Po* 
fiore d uri femore ,il primo Dottore, D atiero il primo Euan 

gelifia,d’un ladrone il primo Beato . 

N efl'infalicita nafie P acute^adeV ingegno. 

De tre cofi e tenuto poco conio, della bìfle^V d’urta putava della far 
te\fa corporale, et un fachino, p del configlio dun pouer huomo. 

colui non uuole uiuere ilqual non uuol morire impero che la uita ci e 
data con quefia conditane che noi affettiamo la morte, 

L’amico s’acquifia tardi, p toficrjiperde. 

Anchura che Chuomo fi dia aVi amici ,non fi dee pero torre da fi fiejfa . 

Colui non ama affai uno amico, che piu che uno non ne può amare. 

Li amici fi uogliono bonorart in prefintia, lodarli in afintia,jj firuira 
li nei bi fogni. 

Tu hai uno amico, penfa che tì fi puofire inimico. 

Secretamele fi deono amaeftrare li amici p lodarli publi camme. 

Se tu tolleri ii uitiq dell’ amie o:tuoi propri i tifai . * 

Li principi i fanno la meta dell'opera. / 

L’huomo e piu perfftto:per lauirtu dell'animo che per qlla del corpo. 

L’hore debite de quelli ch'anno a mangiare fanno quefie gli signori 
quando hanno fame : cr h Pouen quando hanno la condita e il mo* 
do di mangiare . 

E maggior faucita il donareuhe il riceuere. 

Il compiace re partorifie amicv.p la uerita odio . 

Ogni co/d obedtjce:al danaro. 

Vna parola detta non può ritornare in drieto* t ^ 

I precetti deono efir breui. 

La wrtu.e fuggire il uitio. 

II podigo pr il pa\\o donano le cofe che dijf recano. 

Li buoni non peccano per amor deila uirtu : pr licattiui per paura del 
la pena. 

Nejfanoti può dare megliore configlio : che chi non ama le cofi tue 

, amate, 

La piu parte detti ricchi ; fanno curatori detli denari p non fignori . 

Qual fanno le grandifime ricche'fie il non dejiderarle , 


? «' 
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Dell’ Auaritia. 

L alfa di cercare quello eh* a te non apartiene . 

N eflùno e curiofo y cbe non fìa maligno . 

E una dura battaglia sincere la confùetudine. 

D io non aiuta coloro chefèn\a configlio entrano nel pericolo . 

D ui fono li confighm pa?fti,la dilettatone e'I difi tacere. 

Chi tojlo fe con figliatilo fi pente. 

E molto piu dilettatone a quei che fa , che a quello che defidera di 
fapere. 

E glie men pcricolojò bauere inimicizia con dieci fatò che con un 
paffio. 

Se l'buomo uiue fecondo la carne £r li piaceri mondani , fé accompa* 
gna con le pecore , qj fe uiue fecondo il fiirito i' accompagna con 
gli Angeli. 

DcU’ Auaritia, cap. ix. 

Vauaritia e fempre de unica farja,p de unico affetto. 

Vauaritia amorfia le leggi p li doni toglieno la ragione. 

L’animo inférmo per l’auaritia fi uolge facilmente. 

Vauaritia fi famiglia al moflro. 


■ . 


ta. 
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V amaro non fa co fa buona, fa non quando muore. 

L’amaro e caufa della jùa mi feria. 

N effuna auaritia non e mai fen\a pena , però ch’ella flejfa e gran pena. 

Alla pouerta mancano molte cofe ma all' auaritia mancano tutte. 

Non defiderare male all’ amaro, fe non cbel uiua lungo tempo . 

A uno amaro mai non mancano feufe a negare quello cbeji gfi do* 
manda . 

Vna auaritia ajjidua cr frequentata, per de f auttorita » 

I uecchi fono di poco animo, & pero fono amori. 

Se tu Caperai ufare qy prendere la tua pecunia, effa farà tua ferma & fe 
nonfia tua madonna. 

Tanto manco fauaro de quel eh’ a quanto di quel che non ha. 

A l’huomo magnanimo t di fi recare le cofe grande, & tenerje alle co 
fe mediocre. 

Se tu fd pouero,tu hai molti compagni, fè tu fai efjultdeua tua patria, 
confiderà che tutto il mondo e una patria. 

N eSi uecchi e fa p lentia s caufata dalla ejperientù • 




DelT ira. 

Quello che non ha congregato in giouentu comeìo trottar* in la fua 

u eccbieifia . 

Afla utccbi e'ff a non li bifogna far troppo ejfcrcitio , perche il fine 
detTejJcrano ,fi è la fiancherà, e iluecchio e qua fi fmpre 
fianco . 

Molte cofe [e chiamano piaceri V diletti ,ma quando pajfano la 
mifùra fe chiamano pene. 

li leggere nutrica lo ingegno ,e r ejfcndo egli per troppo fiudio affa * 
ticato lo rifiora, 

De piu difc or dan\e fi fa una concordanza. 

Colui che è prudente e temperato , e chi e temperato e confiante & 
non fi turba , V chi non fi turba e fenja trifieVta , chi è fen\* 
trifie\Z.a e beato. 

Meglio e morir che uiuer male. 

Il peccare nofiro ha prima , il propofito, dopo uien l'atto po fida l’o* 
peratione. 

Laudati a con la ragione in le cofe periculofe e da effir lodata , ma 
l'impeto fen\a raggione e gran p&tfia. 

Sefufjcmo giufii,piu hauereffemo bifogno di confiantia ,* 

Piu douemo defiderare lejòr\e dell' animo che quelle del corpo. 

La JperanZa e corno un fógno aUt uigilanti . 

Meglio e morire con gli amici, che uiuere con glinimici j 
Dimandato a Socrate che cofa fiijfcpiu mirabile in quefia uita/ifio 0 
fe effcre un huomo modeflo. 

La continua fatica per confuetudine fi fii piu lieue. 

E glie molto piu foaue a dire la uerfia che a udirla. 

Tanto e dalla uerita alla bugia, quanto e da glioreccbi a glioccbi . 

N ell'humana uita bella cofa e la fieran\a, v pure niente e da fiera» 

, re, nientedimeno bifogna fi ex are ogni cofa . 
fa che,i tuo uitq molano prima di te. 

Dell’Ira. capi . x. 

Ir* e una paffione,chepiu detT altre fi doterebbe fuggire. - 
Laqualfit che non fi può difeernere qual fiapiu 0 ditefiabile odi/# 
fórme. 

N on e altro fira che pa\)ia , perche Pirato fi morde le labbra, 
ftracciafie uefimenti } getta uia le menfe tompci uà fi, fucile* 

P 
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' D'Valra. - , 

Jcti capelli percuote/i le matii,v il petto ,maledtfae & biafienfia 

M edefimamente l ira fa par ere la bocca del cingiale Cpumofà .tur a l 
tbcro mouere le corna in aere , C 7 a leoni fremere li denti artica 
ciando li Jpauenteuoii uetti ,u atti far penti enfiare li colli & a mor 
daci cani mo\\rar * accm denti y arricciando Copra il dolio della 
Jchina glir/uti peli. 

Arijìotile uole che l’irafaa una cupidità di deporre il dolore. 

Et uuole chejen\a l'ira nonfipojja e [pugnar e alcuna cofà, fa l'ira no 
accende io fririto. } 

Et quel philojopbo ntrouandcfi un bajìone in mano , dijfa ad uno fùo 
feruv/10 nonjufje irato ti cafrigarei. 

Vira non fa mai m na ne per l a pace , ne per la guerra , perche ella 
fa parere la pace ]mle alla dij c ordia,et nella \ujfafautmre l’buo 
mo adirato nelle far'f e d'altrui. 

Non può alcuno in un medefimo tempo effe re adirato & buono, per » 
che farebbe come addire effar fieno & infamo in una medefima 
bora. 

Quanto Cira e maggiore piu manifafaamente ribolle. 

Vhuomo e generato nello aiuto dea 0 perattoni , l'ira nel perdi * 
mento. 

Anji l’ira e auida nell'altrui pena. 

In ogni ira fieguita la delettatione,per la faeranja del punire. 

Ho mero dice che l'ira e piu dolce cbe'l mede ftiUato. 

Il tempore buone parole li doni quietano, & placano, l’ira. 

Interrogato Platone comeficonofice l'huomo fimo , nfpofa che quid* 
e vituperato, non fi coruccia,ty quando e laudato non fi efrotte, • 

A uno h uomo di buona natura tofio fi dilegua l’ira. 

A l’irato quando manca l’ira ,aW bora monta in ira, 

Vira in uno Innamorato, accrefice l’amore. 
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Vetta virtù. 


Capi, 


xi. 


31 


Virtù e un babito dritto dell’animo con frante, & conueniente ,4 quelli 
che nafaano le honefleuoglie. 

La uirtu fa diuide in due parti}' una e intettettiua Ultra e morale» 

La intettettiua e netta contemplatone dette rofi» 
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• i Della virtù* 

La morale per la con foet udine s’acqui fia. 

La uirtu e in habito de mente come ho detto : per locale fi uiue drit * 
tamente:perche nella for ttf^a-.u nella temperanza:?? nelle altre 
uirtu conuiene a uolerjàre che fia felicita all’buom'o forte dell ' a » 

; turno non può ejfcr paurojà ne timido:?? al temperato non fopera* 
bonéLvre de ccfe foperchie:?? men non defulerarle;V pero qui tona 
uiene la mediocrità :(? come fi conofce quefia mediocr ita! ejfcr fora 
te u animo fo nelle cofe licite <& honefie-.?? nella temperanza non 
uolerfe non quel eh’ e giu fio £r non piu di quello che merita i’huo* 
mo: adun'q* la uirtu nella temperanza v nella fortezza faranno 
dominatrice de lempia fortuna <& le caufe di far l’huomo felice . 
Vitto e credere ogni cofa:u uitio e credere niente . 

Nou fi uuol lodar alcuno per grande\\a ne ricche\\a , ma delTania 
mo V della ragion perfètta. 

Si uuole piu tofio hauere a negotiare con un tri fio huomo che con un 
fempio. 

L'animo de colui non e giufioilquale ha li fuoi fatti difordanti dalle 
fot parole. 

La giufiitia partorì fee concordia £r amicitia la iniufiiàa difenfio a 
ne unimeitia. 

La giufiitia tutte le uirtu contiene , cr la ingiufiitia tutti li uitij ab * 
braccia. 

L’umore non fi può mefcolar col timore. 

Afta bontà fi conuengtno cofe aperte cr fimplici. 

La uelocita del tempo e infinita . 

Eglie piu facile cofe a maefirare un altro che fe mede fimo. 

L'otio fetida lettere, morte, & dell huomo uiuo Sepoltura, 

Qual quiete della uita e fi fortificata in luogo alto che'l dolore non 
la (pauentiì 

E l pouero uoluntario fi dee lodare no fi dee lodare la foa pouerU. 

Loda fi nonài dolore, ma colui che non fi la fia uweere dal dolore. 
Viuere fi debbe come fi baueffimo a uiuere in concetto di ognuno . 
Colui eh' e amico fempre ama, ma colui che ama non e fempre amico» r 
A riftone laudaua un giouane mefio tJ melanconico , pw che uno 
che folte allegro , perche diceua che’l uiuo diuenta durabile ila 
quale ejfcndo nuouo par duro Craj}ro& quello che e dolce non da 
ra lungo tempo. 


Della uirtu. 

Se tu uuoi Jcttometterea te tutte le cofe fottometti te medefimo alla ra* 

gioite. 

Tu reggerai molti fe la raggione, reggerà te, 

Le parole fi debbono Jp urgere , fi come fi fhilfeme tlquale bertene 
fin picciolo-, moltiplica affili 3 il medefimo fini parlare breve u 



t tcola méte, i 
'che fi muoue % 

al dejiderio delle cofe bone fte. ■ 

Qual buomo fu mai fi inimico dun’ altro come fono ad alcuni lejue 
proprie noi unta. 

Lauda nell buomo quel che non fe gli può dar ne torre* 

La nane che in un fiume par grande ,nel mare fi moftta piatola, 
lìeifunt Jèruiu* e piu tutu pero fa chela uoluntaria. 

Li pigri deuerebbeno contemplare la firpiica. 

La pegntia e nutrice della pouerta, 

T re cofe mi fono difficili v la quarta in tutto noti /ò, la uia dell' Aqui 
lane t' aere, la uia del fer pente in terra , la uia de la naue in merfìo 
il marejj la u ut del giouane nell a fua adolofcentia. 

La temerità e propria della gwucnt,& la prudétia della vecchie^*. 
Mentre che ti ricordi de li ma li altrui , fugarti li toi piu paciétemète. 

Piu m.tlitiofo d'ogni altro e colui che fa diffimulare hngiuria. 

Meg'io e effire riprejò da qualunque, che ejfcre laudato da.uno adu * 
latore. 


Gli adulatori fono fiintillefiel diauolo. 

Kon credere ad alcuno di te. piu che a teftejjo. 


lo non uoglio effire laudatore, per non parere adulatore, . 

Heljùn na fce,fèn\a vitto. 

Indarno (ugge un uitio,chi cade nell’altro. 

La preffe\\a molte uolte partorì fee gran bene, 

I vecchi non amano troppo, r,e odiano troppo. 

La uer gogna non fi conviene in un vecchio ma in giouane* 

Jllungo tempo, fh la efrenentia. 

Tutte le età hanno ffatuito un termine , faluo cbel ueccbitfta non 
ha termine alcuno. . fe 
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Ve » fi vuole intrareper picciolo } contodo, in molto pericolo. 
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Dille Vernine*' 

V off e fa che fi fi aWhuomo deue ejfcre in modo che la non tema U 
uendetta. 

Tre ire tòno netl'huomo e la prima acuta.tr fubito rafia . la faconda 
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e ordinata ,/ a ter\a e occulta fatica dimo firatiune. 

Quello che uide la prima uolta l'buomo a cauallo penjò che tuffarne» 
\okuomo,tr mOip cauallo. 

Gli huomini fono nemici fampre de11'imprefa } ouc fi uede difficulta. 
La natura non uuole ch'il uentre fi diletti y ma che l'empia, 
mai non e puoco, quello che hafia. 

Quello che ha fame neifuna co fa difpre'ffa. 
jfj | La fame non e amhitiofa , filo fi contentadi finire iy non ficura con 
che cibi la farnifca il fio apetito. 
ifame coffa poco, ma il fafiidio d’ ejfcre ghiotto coffa afidi. 

I cibo e quello che doma la fame, tr non li Splendidi conuiti 3 e il bere 
filo quanto bafìa alla fate, tr non tanti preciofi uini . 

IJbmma mifaricofdia in un ladro tJ malfattore ufarli il debito fupe 
plicio. 

li ut giufiitia fanfa mifericordia non e giuffitia,ma crudeltà, ma la mi * 
fèricordia fanja giufiitia, non e mifericordia ,ma papaia. 

: deue hauer mifericordia di coloro che non per Jcel erotema , fino 
' mi feri. 

a uecchiePfta e infirmila incurabile . 


Delle Vernine » 


D api. xq. 


a donna eh' a molti fi marita non piace a molti, 
configlio delle famine e inualido tr quel del fanciullo imperfètto, 
ue fòrte de lagrime fono nelli occhi della femina una di dolorerai 
tra dm fidie. 

na fèmina bella , e come una fapoltur a depinta di fuor e o copte un 
tempio edificato fopra una cloaca. 

I olti fono li uitij deile famine, ma il maggiore e che troppo piaccia 
no a fi medefime tJ troppo fiudiano di piacere agli huomini. 

'utte le famine hanno un medeftno fiudio e una medefma uolunta*] 
nella famina e cafia,che da nelfuno e fiata pregata , 
a legrej^a accompagna la bellefta. , 1 

buffamente al mare, fi afiimigha quefio mondo». 


D ella felicita* 

La memoria e madre dette Ni ufi. 

Le parole fino ombra delle nofire oper adoni. 

Sempre dee ejfire piu pojfan\a nell’operante che nel pefi dell' operai; 

Si uuole mi forare ogni cofa conia bumana coni itione, 4 f , 

A uoler difpre^lare il diletto detli cibi riguarda il fio fine. 

il dolore del flagello, tir delle battiture fi tempra in colui c’ha finito 
optando conofie la colpa del fio difetto. 

Non fi mole feguire la quiete , quando apporta utilità all’buomo y 
alle perfine. 

io fiimo il primo argomento della quiete : tir ben compofia mente fi 
il poter fico mtdefimo dimorar pacificamente. 

Et dico ne per cupidità, ne p perdita fi dee mouere l'animo de l'buo* 
mo a inquietudine . 

Lelia Felicita. Capi • xitj. 


ì 


Il fimmo bene tir felicita e neW animò , o nella propria uirtu fiati 
lito atte uirtuofi operationi. 

Nelle riccbtfte , tir negli bonari, non fia la filicita. 

Li mifir mortali non fanno che cofafia felicita-.perche a guifa dibe 
ftie amano una uita dedita alla uolutta tir non alla ragione. 

Il popolo deue ejfire fiufato ilqual uede alcuni nelle fimmedignil 
confittiti quali non altramente uanno che fardanapatti. 

La uirtu e origine detta felicita laqual e cofa diuina invita tir infran 
gibile. 

Ma la uolutta e cofa uana tir imbecille, il domicilio dettaquale fono l 
baratterie ruffiani lupanari tir luoghi de piu cattiui bùumini che 
trouano-.con bomicidi tir eh briacbe^a. 

Ma la uirtu & felicita confifle nella contemplatone dette co fi diuil 
ne & negli honorati fiudi. 

La felicita conduce fico forteJXa, temperanza, gfifiitia,prudentia co 
. la fede fperanja tir charita. 

Netta felicita non confifle la bette^fia netta firte\\a corporale , pò 
che quefie tali cofe toflo uenganoitir tofto fine uanno • ‘T ' i, 

Il bene £r la felicita dett’huomo e una operatane dell' anima p uir 
E grande inconueniente a tribaire il majjìmo: tir betliJfimo:d 
fortuna, concio fiacofa che l’ operationi dett ammo per la nirtu 
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Ma Velleità* 
non per fortuna fi facciano. 

Il giujlo ha bi fogno di quelli con liquali egli opri giuflamente } il tema 
perato del jirte, u deglialtri fintili amene ; ma j| spiente anebo* 
ra chefia folo può facilmente contemplare , tur tato piu quanto glie 
fapiente. 

La felicita non e altro che buonamente aVegrarfi , mai non attriftarfù 

IL FINE. 


Il FiorenJ. a mejfcr Marco, 

D j)è perche mi fu il del fi duro tur parco, 
in dare un bell 3 ingegno , un alto flile, 

A V alma il di che da l 3 eterno ouile. 

Venne a pigliar quefo terreno incarco • 

Che doue roco augello apenahor uarco. 

Co i tronchi uanni un monticalo humile , 
Poggiando per lo del Cigno gentile. 
Cantando andreilelode del bon Marco, 

E direi a quelli Jpirti che moftraro. 

Con bello file , in queflo e in quel linguaggio* 
La uia che ne conduce a meglior parte. 

Che quel che lor con mille già tentato , 

Et mille libri , ci piu dotto tur piu /aggio. 

Ce Vha dimofro in quefle breui carte « 


/ 






In Vineggia per M aefro BartholomeoZanetti Co* 
fterqtgenfe, M anno della incarnatione del 
noftr o Signore, D, XXXVII. 

Del mefi d'Agofo «' 




Àca muzM'feì 


J. ; 



ono 






fàscia 








■'A- ... 

. 


* 







